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Ripetere le cose utili non è mai superfluo, 
massime poi se, con tutte le ripetizioni veggasi 
nello effetto che per qualunque siasi ragione non 
partoriscano tutta quella utilità di che sono ca< 
paci. Quante volte si è fin’ oggi ripetuto, lo stu- 
dio dei trecentisti esser parte principale ed indi- 
spensabile della nostra lingua? Pure vedendo 
come le scritture di questi di sentano poco di tre- 
cento, almeno generalmente parlando; o se pur 
se ne sente qualche parte è appunto quella che 
si dovrebbe fuggire, vogliam dire la durezza e il 
rancidume, ogni caldo ammiratore di si nobile 
favella vedesì tuttavia nel dritto di ritornare so- 
pra cosiffatta materia. E che dire poi di chi par- 
ticolarmente si proponga la trattazione delle cose 
di lingua ed in ispezialità la dilucidazione appun- 
to di uno scrittore del trecento? 
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Tale appunto si è il caso nostro : epperò cre- 
diamo non meritare nota alcuna, ripetendo an- 
cora una volta che conoscere il vero genio delia 
nostra lingua, e sapere a quel genio conformarsi 
non può nè mai potrà chi non abbia molto studio 
posto nello scoprire e ponderare le infinite bellez- 
ze degli scritti del trecento. Epoca avventurata, 
quando anche le famigliari scritture de’menolette- 
rati uomini di Toscana restano a modello di chiun- 
que sente il bisogno di rivestire le proprie cogni- 
zioni ed idee di una veste che d’italiano non ab- 
^ bia il solo nome I Vero è che non tutti gli scritto- 
ri di quel tempo sono eguali di pregio, essendo- 
vene di quelli che molto si alzano sulla comune 
misura, ed oltre al valore del dire hanno pur quel- 
lo delle cose dette. Dei primi tra questi è preci- 
saroénte il nostro Dino Compagni. Nella sua nar- 
razione dolorosa e commovente delle sventure che 
disertarono l’Italia nel secolo Xlll egli fa grande 
e mirabile pruova di evidenza ed efficacia di sti- 
le. Come l’eroe dell’ Eneide egli pure dice 

. . . qaaeque ipse miserrima vidi 

Et quorum pars magna fui; 

èd accoppia alla direm quasi ingenuità propria 
degli scrittori del trecento, quel fare passionato 
e caldo di chi vide ed operò. Ed il cuore vi si 
stringe alle vive descrizioni dei maladetti odi di 
parte*, e voi pure imprecate con lui alle smodate 
ambizioni, alle vituperevoli gare, alle vendette di 
uomo contra ad uomo, di famiglie contro a fami- 
glie, di città contro a città, vendette che spesso 
rano lasciale padri in erediiàai figli* La suapro- 



Digilized by Google 




I 



7 

sa insomma si leva sopra ben molte contempora-* 
□ee, ed io essa vi é ben altro da ammirare che la 
semplice e nuda bellezza della lingua. La quale 
lingua è in lui cosi vaga per proprietà di vocaboli, 
è cosi ridondante di fiorite ed eleganti frasi, è co- 
sì poco tocca dal rancidume e dal vieto che in tutti 
gli altri scritti di quei tempi osserviamo, che noi 
credemmo far cosa utile agli studiosi della italiana 
favella sanarne con apposite note le bellezze da 
seguire, e le rare voci e i modi che come disusati 
ed antichi siano da schivare. 

Ci sappian grado i lettori del solo pensiero cho 
è sprone a quanto imprendiamo , quello cioè di 
spianar la via ai giovanetti bramosi d’imparare: 
ed in grazia del buon volere ci perdonino se non 
abbiam raggiunto pienamente una cosi nobile e 
santa meta. 

L’bdizom. 
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Le ricordanze delPantiche Storie lun- 
gamente hanno stimolato la mente mia 
di scrivere i pericolosi avvenimenti non 
prosperevoli, i quali ha sostenuti la no» 
bile Città figliuola di Roma, molti anni, 
e spezialmente nel tempo del Giubhileo 
dell’anno 1300. Io scusandomi a me me- 
desimo, siccome insufficiente , credendo 
che altri scrivesse, ho cessato di scrive- 
re molti anni, tanto che , moltiplicati i 
pericoli e gli aspetti notevoli, sicché non 
sono da tacere, propuosi (1) di scrivere 
a utilità di coloro, che saranno eredi di 
prosperevoli anni , acciocché riconosca- 
no i heneficj da Dio, il quale per lutti i 
tempi regge e governa. 

(f^ Qirte altrove si abbia per detto chej)/o|>M0i» per 
proposi è voce antica da non usarsi. 
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Quando io incomineiat , propuosi di priverà 
il vero delle cose certe, che io vidi e udii, peroc- 
ché furono cose notevoli , le quali nei loro prin- 
cipi nullo le vide certamente come io; e quelle, 
che chiaramente non vidi , propuo^ di scrivere 
secondo udienzia (1). E perchè molti secondo le 
loro volontà corrotte trascorroho nel dire, e cor- 
rompono il véro, propuosi di scrivere secondo 
la maggior fuma. E acciocché gli strani possono 
meglio intendere le cose avvenute, dirò la forma 
della nobile Città , la quale é nella provincia di 
Toscana , edificala sotto il segno di Marte , ricca 
e larga dMmperial fiume d’acqua dolce , il quale 
divide la città quasi per mezzo , (»n temperata 
aria , guardata da nocivi venti , povera di terre- 
no, abbondante di buoni frutti, con cittadini prò^ 
d’armi , superbi e discordevoli , e ricca di proi- 
biti guadagni, dotata e temuta per sua grandez- 



za dalie Terre vicine , più che amata. 

Pisa è vicino a Firenze a miglia 40 , Lucca a 
miglia 40, Pistoia a miglia 20, Bologna a miglia 
58, Arezzo a miglia 40, Siena a miglia 50, Sam- 
miniato verso Pisa a miglia 20 , Prato verso Pi- 
stoia a miglia 10, Monte Àccenico verso Bologna 
a miglia 10, Fighine verso Arezzo a miglia 16, 
Poggibonizzi verso Siena a miglia 46. In tutte le 
predelle Terre con molte altre castella e ville, e 



(1) Secondo udienzia: cioè siccome aveva inteso nar- 
rare: maniera antica, e da schivarsi. 
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da tulle le predette parli sono molti nobili uo- 
mini , Conti e Catlani , i quali l’amano più in di- 
scordia, che in pace, e ubbidisconla più per pau- 
ra , che per amore. La delta città di Firenze è 
molto bene popolata , e generativa per la buona 
aria ^ i cittadini bene costumati, « le donne mol- 
to belle e adorne ^ i casamenti bellissimi ; piena * 
di molte bisognevoli arti oltre all’altre città d’ 1- • 
talia , per la qual cosa molti di lontani paesi la ' 
■vengono a vedere, non per necessità, ma per bon- 
tà de’ mestieri e arti, e bellezza e ornamento del- • 
la città. 

Piangano adunque i suoi cittadini sopra loro, 
e sopra i loro figliuoli, i quali per loro superbia 
e per malizia e per gara d’uficj hanno così nobi- 
le città disfatta, e vituperate le l^gi, e barattali 
gli onori (1) in piccìol tempo , i quali i loro anti- 
chi con molta fatica, e con lunghissimo tempo 
hanno acquistalo; e aspettinola giustizia di Dio; 
la quale per molti segni promette loro male, sic- 
come a colpevoli , i quali erano liberi da non po- 
tere essere soggiogati. 

Dopo molli antichi mali per le discordie dei 
suoi Cittadini ricevuti , una ne fu generata nella 
detta Città , la quale divise tutti i suoi Cittadini 
in tal modo, che le due parti s’appellarono nimi- 
che per due nuovi nomi, cioè Guelfi , e Ghibelli- 
ni ; e di ciò fu cagione in Firenze, che uno nobi- 
le giovane Cittadino, chiamato Buondelmonte dei- 
Buondelmonti, avea promesso torre per sua don- 

(1) E barattali gli onori. 11 significato proprio del 
verbo barattare è cambiar cosa con cosa. Qui pelò è usa- 
to ia vece di perdere , mandar a male. 
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na (1) una figliuola di messer Oderigo Giantru* 
felli. Passando dipoi un giorno da casa i Donati, 
una gemile donna , chiamala madonna Àldruda, 
donna di messer Forteguerra Donati, che aveva 
due figliuole molto belle, stando a* balconi del 
suo palagio, lo vide passare, e chìamolio, e mo- 
sirogli una delle dette figliuole , e dissegU ; Chi 
hai tu tolta per moglie ? io ti serbava qaesta. La 
quale guardando, molto gli piacque, e rispose ; 
Non possa altro oramai (2). A cui madonna Ài- 
druda disse : Si puoi , che la pena pagherò io per 
te. A cui Buondelmonle rispose: È io la voglio; 
e lolsela per moglie , lasciando quella che avea 
lolla e giurala. Onde messer Oderigo dolendo' 
sene coi parenti e amici suoi, deliberarono di ven> 
dicarsi , e di batterlo, e fargli vergogna. Il che 
sentendo gli liberti, nobilissima famiglia , e po- 
tenti, e’ suoi parenti, dissono voleano fusse mor- 
to (5) che così fia grande l’odio della morte, come 
delle lìerite. Cosa fatta capo ha (4). E ordinarono 
ucciderlo il dì menasse la donna , e cosi feciono. 

(1) Torre per sua donna: elegante maniera per dire, 
prendet e per moglie. 

(2) Notisi la concisione e vaghezza di questa frase, 
la quale vuol sigoiticare : ormai non posso disfare il già 

. fatto. 

(3) Voleano fosse moj fo.Nel tempi composti il verbo 
morire trovasi usato dai buoni autori passivamente ed 
attivamente , sebbene di sua natura sia iutransilivo; ed 
allora il suo siguificato è di uccidere o essere ucciso. — 
Il quale brevemente tu que5(o modo fu morto — F. Gui- 
do da Pisa, Rub. 1. 

(4) Modo proverbiale, vedi Dante, Inf. C. XXVIII, per 
significare i a cosa fatta non vi ha rimedio ; cosa fatta ha 
line. 
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Onde di tal mopte i cittadini se ne divisone , e 
trassonsi insieme i parentadi, e ^amistà d’amen- 
due le parti , per modo, che la delta divisione 
mai non finì. Onde nacquero molti scandoli, e 
omicidi, e battaglie cittadinesche. Ma perchè non* 
è mia intenzione scrivere le cose antiche, perchè' 
alcuna volta il vero non si ritruova, lascerò sta- 
re. Ma ho fatto questo {nrincipio per aprire la via 
a intendere, donde procedettero in Firenze le ma-> 
ledette parti de’Guelfi, e Ghibellini, e ritornere- 
mo alle cose furono ne’ nostri tempi. 

Nell’anno della Incarnazione di Cristo 1280, 
reggendo in Firenze la parte Guelfa, essendo scac- 
ciali i Ghibellini , uscì d’una piccola fonte uno 
gran fiume ; ciò fu d’una piccola discordia nella 
parte Guelfa una gran concordia colla parte Ghi- 
bellina i che, temendo i Guelfi tra loro, esdegnan- 
do nelle loro rannate, e ne’loro consigli Tuno del- 
le parole deU’altro, è temendo i più savj ciò che 
ne potea avvenire, e vedendone apparire i segni 
di ciò che teineano , perchè uno nobile e grande 
cittatino cavaliere , chiamato messer Bonaccorso 
degli Àdìmari, guelfo, e potente per la sua casa, 
e ricchissimo di possessioni , montò in superbia 
con altri grandi, che non riguardò a biasimo di 
parte,che a uno suo figliuolo cavaliere detto mes- 
ser Forese diè per moglie una figliuola del conte 
Guida Novello della casa de’ conti Guidi , capo di 
parte Ghibellina. Onde i Guelfi dopo molti consi- 
gli tenuti alla Parte, pensarono pacificarsi co’Ghi- 
bellini, che erano di fuori; e saviamente concor- 
darono ridursi con loro a pace (I) sotto il giogo 

(1) Si noti la eleganza della frase ridurii con loro a 
pace in vece di rappaciarsi. 
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della Chiesa , acciocché i legumi fussono maute- 
DOii dalla fortezza della Chiesa*, e celatamente 
ordinarono, che il Papa fusse mezzo alla loro di- 
scordia. Il quale a loro petizione mandò messer 
Frate Latino, cardinale, in Firenze a richiedere 
di pace amendue le partì. Il quale giunto doman- 
dò Sindachi di ciascuna parte, e che in lui la com- 
promellessono (1) j e così feciono. E per vigore 
del compromesso sentenziò, che i Ghibellini tor* 
nassono a Firenze con molti patti , e modo*, e ac- 
cordò tra loro gli Uficj di fuori; e algoverno della 
città ordinò quattordici cittadini, cioè otto Guel- 
fi, eseiGhibellini; e a molte altre cose pose ordi- 
ne, e pene ad amendue le parti, legandoli sotto la 
Chiesa di Roma; le quali leggi, e patti, e promes- 
se fe’ scrivere fra le leggi municipali della città. 

La potente e superba famigliadegli liberti sen- 
tenziò stesse alcuno tempo a’ confini con altri di , 
loro parte, e dove fussono le loro famiglie,gode- 
re i loro beni come gli altri , e a quelli , che so- 
stenessero lo incarico de’ confini fusse dato dal 
Comune per ristoro del suo esito alcuni danari il 
dì, ma meno al non cavaliere , che al cavaliere. 

Stando amendue le parti nella città, godendo 
i beneficj della pace , i Guelfi , che erano più po- 
lenti , Cominciarono di giorno in giorno a con- 
iralTare a’ patti della pace(2). Prima lolsono i sa- , 

(1 ) E che in lui la eompromettessono ec. Compromet- 
iere nel suo sigoificatò proprio vale ritneUere io alcuno 
la decisione di una qtiisliouc dandogli piena facoltà a 
ciò. 

(3) Contraffare ai patti ee. fioolraffarc oltre agli al- 
tri niolti suoi significali ha quello di contravvenire , di 
far contro, come elegantemente è qui usalo. 
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larj u’ conGnati , {^i a chiamare gli UGcj senza 
ordine, e i conGnali feciono rubelli, e tanto mon- 
tò il soprastare, che levarono in tutto gli onori e- 
e beneGcj a'Ghibellini , onde crebbe tra loro la 
discordia. Ondo alcuni pensando ciò, che ne po- 
tea avvenire, furono con alcuni dei principali del 
popolo, pregandoli ci ponessono rimedio, accioc- > 
ohè per discordia la Terra non perisse. U perchè 
alcuni popolani gustando le parole si porgieno,si- 
raunarono insieme sei cittadini popolani, fra’qua- 
li io Dino Compagni fui, che per giovanezza non 
conosceva le pene delle leggi , ma la purità del- 
Tanimo» e la cagione , che la città non venia in 
mutamento. Parlai sopra ciò , e tanto andammo 
convertendo cittadini, che furono eletti tre cit- 
tadini capi deU’ani , i quali aiutassono i merca- 
tanti c artieri , dove bisognasse , i quali furono 
Bartolo di messer Iacopo dei Bardi , Salvi del 
Chiaro Gìrolami, e Rosso Bacherelli,e raunaron- 
si nella Chiesa di San Brocolo. E tanto crebbe la 
baldanza de’ popolani co’ detti tre, vedendo, che 
non erano contesi,e tanto gli riscaldarono le l^ran- 
che parole dei cittadini , i quali parlavano della 
loro libertà, c delle ingiurie ricevute, e presono 
tanto ardire , che feciono ordini e leggi, che du- 
ro sarebbe suto(l)di rimuoverle. Àltregran cose 
feciono; ma del loro debile principio feron assai. 

Il detto Uficio fu creato per due mesi, ì quali co- 
minciarono a dì 15 di giugno 1282, il quale finito 
se ne creò sei, uno per Sestiero per due mesi, che 
cominciarono a dì 15 d’agosto 1282 , c chiama- 
ronsi Priori delPArti : c stettono rinchiusi nella 

(1) (5uto invece di slato è voce affatto vieta. 
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torre delia Castagna appresso alla Badia , acciò 
non temessono le minacc’e de’poteuii, e potesso- 
no portare arme in perpetuo^ e altri privilegi eb- 
bono, e furono loro dati sei famigli, e sei berro- 
vieri (1). 

Le loro leggi in effetto furono, che avessono 
a guardare Pavere del Comune, e che le Signorie 
facessono ragione a ciascuno, e che i piccoli e im- 
potenti non fussono oppressati da* grandi e po- 
tenti. E tenendo questa forma, era grande utilità 
del Popolo. Ma tosto si mutò, perocché i cittadi- 
ni che entravano in quello Uficìo, non attendeva- 
no a osservare le leggi, ma a corromperle.Se l’a- 
mico , o il parente loro cadea n^ pene , procu- 
ravano colie Signorie , e con gii'Uficj a nascon- 
dere le loro colpe, acciocjbhè rimanessono impu- 
niti. Nè l’avere del Comune non guardavano, anzi 
trovavano modo , come meglio il potessono ru- 
bare; e così della Camera del Comune molta pe- 
cunia traevano sotto pretesto di meritare uomi- 
ni (2) l’avessono servito. Gl’ impotenti non erano 
aiutali, ma i grandi gli offendevano , e cosi i po- 
polani grassi, che erano negli Uficj e imparenta- 
ti co* grandi , e molti per pecunia erano difesi 
dalle pene del Comune, in che cadevano : onde i 
buoni cittadini popolani erano malcontenii,e bia- 
simavan PUficio de’ Priori, perchè i Guelfi grandi 
erano Signori. 

Arezzo si governava in quel tempo pe’ Guelfi, 
e Ghibellini per egual parte, ed erano nel reggi- 

(tl Berrovmey vale sgherro^ birro, donzello. 

(2) Merxtuve uomini ec. elegantemente usato per ri- 
munerare. 
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meato di pari) e giurata avieoo (1) Ira loro fer- 
ma pace. Onde il Popolo si levò , e feciono uno 
della ciuà di Lucca , che si chiamava Priore ^ il 
quale condusse il popolo molto prosperevolmen- 
te , 6 i nobili costringea a ubbidire le leggi : i 
quali s’accordarono insieme, e ruppono il popo- 
lo , e lui presono , e mìsono in una citerna (2), e 
quivi si morì. 

1 Guelfi d’Àrezzo furono stimolati dalla parte 
Guelfa di Firenze di cercare di pigliare la Signo- 
ria ; ma , o che fare non lo sapessono, o non po- 
tessono, i Ghibellini se ne avvidono,e cacciaronli 
fuori, i quali vennono a Firenze a dolersi de’ioro 
avversar]. Coloro che li aveano consigliati , gli 
ritennono, e presongli a aiutare* i Ghibellini, nè 
per ambasciate, nè per minacce avessono da Fi- 
renze, non li accettarono, e richiesono gli liber- 
ti , Pazzi di Valdarno , e Ubertini, e *1 Vescovo, 
che sapea meglio gli uficj della guerra, che della 
Chiesa, il quale era dei Pazzi , uomo superbo, e 
di grande animo. Era prima accaduta una diffe- 
renza tra lui, e i Sanest per uno suo castello gli 
avean tolto, la quale era rimessa nella parte Guel- 
fi^ di Firenze, e volendo la Parte aiutare i Sanesi, 
e gli usciti in Arezzo nimicando il Vescovo , in- 
generò gran discordia tra i Fiorentini,e’l Vesco- 
vo , e i Ghibellini; il perchè ne segui la terza 
guerra de’ Fiorentini in Toscana nel 1289. 

I Guelfi fiorentini , e potenti aveano gran yo- 

(1) Eviene per avevano è voce appena permessa ia 
poesia per necessità di rima. 

(2) Ciierna per ciaterna è voce antiquata e non più da 
Usare 
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glia andare a oste ad Arezzo (1) \ ma a molti al- 
tri popolani non parea, si perchè diceano, la im- 
presa non esser giusta, e per isdegno aveanocon 
loro degli Uficj. Pur presono u soldo un(y capi- 
tano chiamato roesser Baldovino da Soppino con 
quattrocento cavalli ; ma il Papa lo ritenne, e pe- 
rò non venne. Gli Aretini rìchiesonò molti nobi- 
li, e potenti Ghibellini di Romagna, della Marca, 
e da Orvieto y e mostravano gran franchezza di 
voìere la battaglia , e acconciavansi a difendere 
la loro Città , e di prendere il vantaggio a’passi. 

I Fiorentini richiesono i Pistoiesi , i Lucchesi , i 
Bolognesi, i Sanesi, e’ Samnainiatesi, e Mainardo 
di Susittiana gran capitano, che avea per moglie 
una de’ Tositighi. 

In quel tempo venne in Firenze il re Carlo di 
Sicilia, che andava a Roma, il quale fu dal Co- 
mune onoratamente presentato, e con palio e ar- 
meggierie (2) trattenuto, e da’Guelfi fu richiesto 
d’uno capitano colte insegne sue, il quale lasciò 
loro messer Amerigo di Nerbona, suo Barone, e 
gentile uomo, giovane e bellissimo del corpo ma 
non 'molto sperto in fatti d’arme. Ma rimase cori 
Ini uno antico Cavaliere suo balio , e molti altri 
Cavalieri alti ed esperti a guerra , e con gran 
soldo e provvisione. 

■ Il Vescovo d’ Arezzo , come savio uomo, con- 
siderando quel che avvenire gli potca della guer- 
ra, cercava patteggiarsi co’ Fiorentini, e uscire ’ 

‘ (1) Andare a oste, essere a oste, vale andare a campo, 
accamparsi per guerreggiare. 

■ (2) Armegjerie : cioè torncameoti , giostre ed altri 
ginocbi di arme. 
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con tutta la sUalta sua d’Arezzo , e dar loro le 
sue Castella del Vescovado in pegno, e per le' 
rendite , e pe* fedeli vplea l’ anno lioriui 5000, i 
quali ^li promettesse messer Vieri dei Cerchi ric- 
chissimo cittadino. Ma i Signori, che erano in 
quel tempo, erano in gran discordia, ì quali fu- 
rono mess. Ruggieri da Quona giudice , messer 
Iacopo da Certaldo giudice, Bernardo di messer 
Manfredi Àdimari, Pagano Bordoni, Dino Com- 
pagni autore di questa Cronaca , e Dino di Gio- 
vanni vocalo Pecora, che furono da’di 15 d’aprile 
a'dì 15 di giugno 1289. La cagione della discor- 
dia fu, che alcuni di loro voleano le Castella del 
Vescovo, e spezialmente Bibbieoa bello, e forte ^ 
alcuni no, e non voleano la guerra, considerando 
il male che di quella segue. Pure in fine per ( 1 ), 
tutti si consentì di pigliarle , ma non per disfar- 
le^ e d’accordo rimasono in Dino di Giovanni , 
perchè era buono e savio uomo, ne facesse quan- 
to gli paresse. Il quale mandò per messer Duraz- 
zo nuovamente (2) fatto da lui cavaliere, e in lui 
commise conchiudesse il trattato col Vescovo il 
meglio potesse. 

11 Vescovo d’ Arezzo in questo mezzo pensò 
che se consentisse al trattalo, sarebbe traditore, 
e però raunò i principali di sua parte f e quindi 
confortò prendessono accordo co’ Fiorentini , e 

(1) La preposizione per trovasi in tutti i buoni scrit- 
tori elegantemente usata in luogo di da. 

(2) il quale mandò per messer Durazzo nuovamente 
fatto ec. Mandar o andare per alcuno è vaga maniera 
per significare mandare a chiamare alcuno, o andare a 
cercare checchessia: cosi andar pel medico, andar pel vi- 
no ec.-^ Nuovamente fatta: cioè dì fresco fatto e«. 



Digitized by Google 




21 

che egli non volea perder Bibbiena, e che ella 
fusse aflbrzata, e difesa ; altrimenii prenderebbe 
accordo egli. Gli Aretini , sdegnati per le parole 
sue, perchè ogni loro disegno si rompeva , ordi* 
naronodi farlo uccìdere^ se non che raesser Gui- 
glieimo de*pazzi suo consorto (1) che era nel con- 
siglio, disse , che sarebbe stato molto contento 
l’avessono fatto, non l’avendo saputo*, ma essen- 
done richiesto, non lo consentirebbe: die non vo- 
leva esser micidiale del sangue suo. Allora deli- 
berano di pigliarla èglino, e come disperati sanza 
altro consiglio si misono in punto (2). 

Sentitasi pe’ Fiorentini la loro deliberazione, i 
Capitani e Governatori della guerra tennono con- 
sìglio nella Chiesa di San Giovanni, per qual via 
fusse il migliore andare, sicché fornire sì potesse 
il campo di quel bisognasse. Alcuni lodavano 
l’andata per Valdarno , acciocché andando per 
altra via gli Aretini non cavalcassono quivì,enon 
ardessono i casamenti del contado. Alcuni loda- 
vano la via del Casentino, dicendo che quella era 
migliore via , assegnandone molte ragioni. Uno 
savio vecchio chiamato Orlando da Chiusi e Sas- 
so da Murlo gran Castellani, temendo di loro de- 
boli castella , dìerono per consìglio si pigliasse 
quella via, dubitando, che se altra via si piglias- 
se, non fussono dagli Aretini disfatte, che erano 

(1) Consorio equivale a compagno per parentado o per 
amicizia. 

(2) Sanza altro consiglio si misono in punto Noti- 
si innanzi lutto che sanza in luogo di senza è voce vieta. 
Si misono in punto per accinsero all’impresa è vaga ma- 
niera e da imitare. 
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dr lor cotiiudu, e messer Rinaldo dei Bostoli, che 
era degli usciti d’Àrezzo, con loro s'accordò. Di- 
citori vi furono assai, le pallottole segrete si die- 
roDo; vinsesi l’andare per Casentino. Ma con tut- 
to fosse più dubbiosa e pericolosa via, il meglio 
ne seguì. 

Fatta tal diliberazione, i Fiorentini accolsono 
Pamistà, che feciono i Bolognesi con 200 cavalli*, 
Lucchesi con 200-, Pistoiesi con 200, dei quali fu 
capitano messer Corso Donali cavaliere fiorenti- 
DO) Mainardo da Susinana con 20 cavalli , e 500 
fanti a piè*, messer Malpiglio Ciccioni con 25, e 
messer- Barone Mangiadori da San Minialo, li 
Squarcialupi, e i Colligiani, e altre castella di 
Valdelsa. Sicché fu il numero cavalli 1300, e as- 
sai pedoni. 

Mossone le insegne al giorno ordinato i Fio- 
rentini per andare in terra di nimici, e passarono 
per Casentino per male vie, ove se avessero tro- 
vati i nimici, arebbono ricevuto assai danno. Ma 
uon volle Dio*, e giunsono presso a Bibbiena, a 
uno luogo si chiama Campaldino, dove erano i 
nemici*, e quivi si fermarono e feciono una schie- 
ra. I Capitani della guerra misono i feditori (1), 
alla fronte della schiera, e i palvesi col campo 
bianco, e giglio vermiglio furono anelati dinan- 
zi (2). Allora il Vescovo, che avea corta vista , 
domandò; Quelle , che mura sono? Fogli rispo- 
sto: t pahesi dei nemici. 

Messer Barone de’Mangiadori da Samminiato,. 

(1) Feàitoi I, meglio feritori, spezie di soldati. 

(2) /luelati dttianzi. Attelare è vvce antica è vale di- 
stendere le schiere in ordinanza di battaglia. 
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franco ed esperto cavaliere in fatti d’arme , rau- 
naii gli uomini d’ arme disse loro: Signori, le 
guerre di Toscana soleahsi vincere per bene assa- 
lire^e non duravano, e pochi uomini vi moriano 
chè non era in uso l'ucciderli. Ora è mutato mo- 
do, e vinconsi per istare bene fermi: il perchè io 
vi consiglio, che voi stiate forti, e lasciateli as- 
salire. E così disposonodi lare. Gli Aretini assa- 
lirono il campo sì. vigorosamente, e con tanta 
forza, che la schiera de’Fiorentini forte rinculò. 
Jgo battaglia fu molto aspra , e dura. Cavalieri 
novelli vi s’erano fatti dalPuna parte, e dall’al- 
tra. Messer Corso Donati colla brigata de’ Pisto- 
iesi fedì i nemici per costa (l).Le quadrello pio- 
vevano*, gli Aretini n’avean poche, ed erano fe- 
diti per costa, onde erano scoperti; Paria era co- 
perla di nuvoli , la polvere era grandissima. 1 
pedoni degli Aretini si meiteano carpone sotto i 
ventri de’cavalli colle coltella in mano, e sbudel- 
lavangli : e de’ loro feditori trascorsone tanto , 
che nel mezzo delia schiera furono morii molti 
di ciascuna parte. Molti quel dì, che erano sti- _ 
mali dì grande prodezza, furono vili; e molli, di 
cui non si parlava, furono stimati. Assai pregio 
v’ebbe il balio del Capitano, e fuvvi morto. Fu 
fedito messer Biado del Baschìera Tosinghi , e 
così tornò a Firenze, ma fra pochi dì morì. Del 
la parté dei nimici fu morto il Vescovo, e mes- 
ser Guiglìelmo de’Pazzi franco cavaliere, Boncon- 
te, e LoccU) da Montefeltri, e altri valenti uomi- 
ni. Il Conte Guido non aspettò il fine, ma sanza, 

(1) Fedi i nemici per cesta. Fedire per ferire, come di- 
cemmo, non è pili da usare. Per sesta vai qnl, di fianco. 
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dare colpo di spada si parli. Molto bene provò 
messer Vieri de’ Cerchi con un suo figliuolo ca- 
valiere alla costa di sè. Furono rottigli Aretini, 
non per viltà , nè per poca prodezza, ma per lo 
soperchio de’nimici furono messi in caccia (1), 
uccidendoli. I soldati fiorentini , che erano usi 
alle sconfitte, gli ammazzavano: i villani non a- 
vevano pietà. Messer Talano Àdimarì, e i suoi si 
tornarono presto a loro stanza. Molti popolani di 
Firenze, che avevano cavallate, stettono fermi ; 
molti niente seppono , se non quando i nimici 
furon rotti, r^on corsono ad Arezzo colla vit- 
toria, che si sperava con poca fatica Tavrebbono 
avuta. 

Al Capitano, e a'giovani Cavalieri, che aveva- 
no bisogno di riposo , parve avere assai fatto di 
vincere sariza perseguitarli. Più insegne ebbono 
di loro nemici, e molti prigioni , e molti n' ucci- 
sone, che ne fu danno per tutta la Toscana. 

Fu la detta rotta a’dì 11 di giugno , il di di S. 
Bernaba, in uno luogo che si chiama Campaldi- 
no presso a Poppi. 

Dopo della vittoria non ritornarono però tutti 
i Guelfi in Arezzo, ma alcuni si assicurarono, ai 
quali fu detto, che se vi volevano stare» facesse- 
ro la loro volontà. Tra i Fiorentini, e gli Aretini 
pace non si fe^^ ma i Fiorentini si tennono le Ca- 
stella aveano prese, cioè Castiglione , Caterina , 
Civìtella, Rondine e più altre Castella , e alcuno 
se ne disfece. Dopo poco tempo i Fiorentini, ri- 

(1) Per lo soperchio ec. Val dire pel maggior numero 
dei nemici — Furono medsi in caccia, è molto bel niodo 
per dire furono perseguitati come fiere. 
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mandarono gente d’arme ad Arezzo, e posonvi 
campo, e andaronvi due de’Priori, e il dì di San 
Giovanni vi feciono correre un palio, e combat- 
lerono la Terra, e arsone ciò che trovarono in 
quel coniado.Dipoì andarono à Bibbiena, e quel- 
la presono, e disfeciono le mura. Molto furono 
biasimati quelli due di tale andata, cioè de’Prio- 
ri, perchè non era loro ufficio, ma di gentili uo- 
mini usi alla guerra. Dipoi se ne tornarono con 
poco frutto, perchè assai vi si consumò con af- 
fanni di persone. 

Ritornati i cittadini in Firenze, si resse il po- 
polo alquanti anni in grande c potente stato, ma 
i nobili e grandi cittadini insuperbiti faceano mol- 
le ingiurie ai popolani con batterli, e con altre 
villanie*, onde molti buoni cittadini popolani e 
mercatanti, ira’quali fu un grande e potente cit- 
. ladino savio, valente e buono uomo , chiamato 
Giano della Bella, assai animoso,e di buona stir- 
pe, a coi dispiaceano queste ingiurie, se ne fe’ca- 
po e guida , e con V aiuto del popolo, essendo 
nuovamente eletto de’Signori, che entrarono a’di 
46 di febbraio 1292 e co’suoi compagni, afforza- 
rono il popolo j e al loro ufficio de’Priori aggiun- 
sono uno colla medesima balìa , che gli altri, il 
quale chiamarono Gonfaloniere di Giustizia , e 
hi Baldo Ruffoli, per sesto di porta di Duomo, a 
cui fusse dato un gonfalone dell’arme del popolo, 
che è la Croce rossa nel campo bianco, e mille 
fanti tutti armati colla detta insegna , o arme , 
che avessono a esser presti a ogni richiesta del 
detto Gonfaloniere in piazza,o dove bisognasse. 
È fecesi leggi, che si chiamarono ordini della 
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gìttstizìa coniro a*potentì) che Tacessero oltraggi 
a’popolani; e che Tuno consorto fusse teouio per 
l’altro, e che i malificj si potessono provare per 
due testimonj di pubblica voce e fama-, e delibe- 
rarono, che qualunque famiglia avesse avuti Ca- 
valieri tra loro, tutti s’intendessono esser gran- 
di , e che non potessono essere dei Signori, nè 
Gonfaloniere di giustizia, nè de’ loro collegj. E 
furono in tutto le dette famiglie trentatrè. E or- 
dinarono, che i Signori vecchi con certi arroti (1) 
avessono a eleggere i nuovi. E a queste cose le- 
garono le ventiquattro Arti, dando a’ loro Con- 
soli alcuna balia. I maladetti giudici comincia- 
rono a interpetrare quelle leggi , le quali avea 
dettate messer Donalo di messer Alberto Ristori 
messer Ubertino dello Strozza , e messer Baldo 
Aguglioni; e diceano, che dove il malilìcio si do- 
vea punire con effetto , lo distendevano in danno 
dello avversario, e impaurivano i Rettori, e se 
Tofleso era Ghibellino , e il giudice era Ghibelli- 
no^ e per lo simile faceano i Guelfì. Gli uomini 
delle famiglie non accusavano i loro consorti, per 
non cadere nelle pene. Pochi malificj si nascon- 
devano, che dagli avversar] non fussono ritrova- 
ti. Molli ne furono puniti secondo la legge, e i 
primi, che vi caddono , furono ì Galigaj; che al- 
cuno di loro fe’uno malificio io Francia in due 
figliuoli d’ uno nominato mercatante, che avea 
nome Ugolino Benivieni , che vennono a parole 
insieme , per le quali Puno de’detii fratelli fu fe- 

(1) Arroti dal verbo arroggere disusato , vale aggina- 
ti. Ora uoD si usa che la voce arrogi , e quasi avverbial- 
mente atroge per aggiungi. 
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rito da quello dei Galìgaj, che ne morì. E io Di> 
no Compagni ritrovandomi Gonfaloniere di Giu- 
stizia nel 1295 andai alle loro case ^ e decloro 
consorti, e quelle feci disfare secondo le leggi. 
Questo principio seguitò a gli altri Gonfalonieri 
uno male uso , perchè se disfaceano secondo le 
leggi, il popolo dicea, che erano crudeli 5 e che 
erano vili, se non disfaceano bene aflaito;e molti 
sformavano la giustizia per tema del popolo. E 
' intervenne, che uno figliuolo di messer Buondel- 
monte avea commesso uno malificio di morte, gli 
furono disfatte le case per modo , che di poi ne 
fu ristorato. 

Molto montò il rigoglio de* rei uomini (1), pe> 
rocchè i grandi , cadendo nelle pene erano pu- 
niti, perocché i Rettori torneano le leggi, le qua- 
li voleano, che con effetto punissono. Questo ef- 
fetto si distendea tanto, che dubitavano, se l’uo- 
mo accusato non fusse punito,che il Rettore noti 
avesse difensione, nè scusa : il perchè niuno ac* 
casato rimanea impunito. Onde i grandi forte- 
mente si doleano delle leggi , e alli esecutori di 
esse diceano : Uno carni corrCf e dà della coda 
nel viso a uno popolano; 0 in una calca uno darà 
di petto senza malizia a un altro; o più fanciul- 
li di piccola età verranno a quistione; gli uomini 
gli accuseranno; debbono però costoro per sì pic- 
cole cose essere disfalli? 

Giano della Bella sopraddetto , uomo virile» e 
di grande animo, era tanto ardito, che difendeva 
quelle cose , che altri abbandonava , e parlava 

(1) Notisi la eleganza di questa frase» che equivale a 
multo crebbe ^audacia, la baldanza dei rei wminù 
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quelle , che altri taceva , e tutto in favore della 
giustìzia contro ai colpevoli ; e tanto era temuto 
da* Rettori , che temeano di nascondere i maletì- 
cj. 1 grandi cominciarono a parlare contro a lui, 
minacciandolo ) che non per giustizia , ma per 
fare morire i suoi nemici il facea , abbominando 
lui, e le leggi *, e dove si trovavano , minacciava- 
no squartare i popolani , che reggeano. Onde al- 
cuni, che gli udirono, il rapportarono a’ popola- 
ni, i quali cominciarono a inacerbire, c per pau- 
ra e sdegno, innasprirono le leggi, si che ciascu- 
no stava in gelosìa. Erano i principali del popo- 
lo i Magolotti, perocché sempre erano stati aiu- 
tatori del popolo, ed aveano gran seguito , c in- 
torno a loro aveano molle schiatte (1) che con 
loro si raunavano d’uno animo, e più artefici mi- 
nuti con loro si ritraevano. 

I potenti cittadini, i quali non tutti erano no- 
bili di sangue , ma per altri accidenti erano detti 
grandi, per sdegno del popolo molti modi trova- 
rono per abbatterlo, e mossono di campagna un 
franco e ardito cavaliere, che avea nome messer 
Gian dì Gelona, potente più che leale, con alcu- 
ne giurisdizioni a lui date dallo Imperadore. E 
venne in Toscana patteggiato (2) da’ grandi di 
Firenze, e di volontà di papa Bonifazio Vili nuo- 
vamente creato. Ebbe carta e giurisdizione di 
Terra, che guadagnasse, e tali vi posono il sug- 
gello, per frangere il popolo di Firenze , che fii- 

(1) Schiatta propriamente signilica progenie, stirpe ; 
ma qui è usata in luogo di famiglie. 

(2) lutendi : preso a soldo, venuto a patti: li fanti C7i» 
«ictuan patteggiati di Caprona — Dante Inf. XXI. 
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rono messer Vieri de’ Cerchi e Nulo MarignoUi, 
secondo disse messer Piero Cane di Milano pro- 
curatore del detto messer Gian di Celona. Molti 
* ordini dierono per uccidere il detto Giano della 
Bella, dicendo : Percosso il pastore , fiano (1) di- 
spersé le pecore. 

Un giorno ordinarono dì farlo assassinare: poi 
se ne ri trassono per tema del popolo* poi per in- 
gegno trovaron modo di farlo morire con una sot- 
tile malizia , e dissono : Egli è giusto : metliam- 
gli innanzi le rie opere de* beccaj^ che sono uomi- 
ni mal feraci .f e mal disposti; tra i quali era uno 
chiamato Pecora gran beccaio, sostenuto da' To- 
singhi , il quale facCa la sua arte con falsi modi, 
e nocivi alla Hepubblica^era perseguitato dall'ar- 
te , perocché le sue malizie usava senza timore, 
minacciava i Rettori e gli uficiali, e profferevasi 
a mai fare con gran possa di uomini e d'arme. 

Quelli della congiura fatta contro a Giano, es- 
sendo sopra rinnt^vare le leggi nella chiesa d’O- 
gnissanti, dissono a Giano : Vedi l' opere dei bec- 
ca) quanto multiplicano a mal fare. E Giano ri- 
spose: Perisca innanzi (2) la città^ che dòsi so- 
stenga'^ e procurava fare leggi sopra loro. E per 
simile diceanode’Giudici: Vedi?i Giudici minac- 
ciano i Rettori al sindacato^ e per paura traggono 
da loro le ingiuste grazie *, e tengono le guistioni 
sospese anni tre o quattro , e sentenzia di niuno 
piato (5) si dà*, e chi vuole perdere il piato di sua 

(1) Piano per saranno è voce dà usare in poesia. 

(2j Perisca innanzi la città ec. Notisi la voce innanzi 
elegantemente usata in vece di piattoslo. 

(3) Piato, ossia lite, qnistionei 
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volontà^ rum puòi tanto impiglimo le ragioni (i), 
e ’l pagamento senza ordine. Giano giustamente 
crucciandosi sopra loro dicea : Facciami leggi , 
che fiano freno a tanta malizia. E quando l’ebbo- * 
uo cosi acceso alla giustizia , segretamente man- 
darono a’Giudici e a’ becca) , e a gli altri artefi- 
ci dicendo, che Giano lì vitu|)erava, e che taceva 
legge contro a loro. 

Scoprissi la congiura fatta contro a Giano uo 
giorno, che io Dino era con alquanti di' loro per 
ratinarci in Ognissanti, e Giano sen' andava a 
spasso per l’orto. Quelli della congiura fermava, 
no una falsa legge, che tutti non la intendevano : 
Che sì avesse per nimica ogni città o castello, che 
ritenesse alcuno sbandilo nimico del Popolo. E 
questo feciono, perocché la congiura era falla 
con falsi popolani per isbandeggiare Giano, e met- 
terlo in odio del popolo, lo conobbi la congiura 
e dubitai, perchè facevano la legge senza ^gli al- 
tri compagni. Palesai a Giano la congiura fatta 
contro a lui, e mostrali, come lo fuceano nimico 
del popolo, e delli artefici *, e che seguitando le 
leggi, il popolo li si volgerebbe addosso, e che 
egli le lasciasse, e opponessesi con parole alla di* 
fensione : Perisca innanzi la città , che tante o- 
pere rie si sostengano. Allora conobbe Giano chi 
lo tradiva, perocché i congiurati non si poteano> 
più coprire. I non colpevoli voleano esaminare i 
fatti saviamente^ ma Giano, più ardito che savio, 
gli minacciò fargli morire, e però si lasciò di se- 

(t) /mpiyliano le ragioni elegantemcDle detto per ia- 
tralciare,iutrigar le ragioni, 
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guire il fare le leggi , e cori giarufe scaiidolo ci 
parli in mo. 

Himasono quivi i congiurali conlro a Giano, i 
‘quali furono messer Palmieri di inesser Ugo A.I- 
loviti, e messer Baldo Agugliont giudici, Alber- 
lo di messer Iacopo del Giudice, Nolfo di Guido 
Bonafedi , e Arriguccio di Lapo Arrighi. I Nolai 
scrillori furono ser Maileo Bilioni e ser Pino da 
Signa. Tulle le parole delle si ridissono assai 
peggiori,, onde luna la congiura s’avacciò (1) di ' 
ucciderlo , perchè lemeano più l’opere sue , ch& 
lui. 

1. grandi feciono loro eonsigVio in sanl’livebpo 
Ollrarno» e quivi per tulli si disse, che, Giano 
fusse morto. Poi si raunarono uno per casa, e fu 
U dicitore messer Berlo Frescobaldi, e disse, co- 
me i cani del popolo aveano tolto loro gli onori , 
e gli uficj.,e non osavano entrare in palagio}i loro 
piedi non possono sollecitare. Se battiamo un no- 
stro fante , siamo disfatti. E pertanto , Signori y 
io consiglio^ che noi usciamo di questa servitù- 
Prendiam Varme^ e corriamo sulla piazza: ucci- 
diamo amici y e nemici di Popolo , quanti noi ne 
^oviamo^ sicché giammai noi, nè nostri figliuoli 
non siamo da loro soggiogati. 

Appresso si levò messer Haido della Tosa, e 
disse : Signori^ il consiglio del savio Cavaliere è 
buono , se non fusse di^ruppo rischio , perché se 
nostro pensiero venisse manco noi saremmo 
tutti morti : ma vinciamgli prima con ingegro^ e 

(1) rimediarsi è voce vieta ed equivale ad aiTrett jsi. 

(2) /Vostro pensiero venisse manco. Elegaalemco idetr 
ko, per, Don avesse felice riuseiiiiciilo. 
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scomunicamgli con parole piatose^ dicendo i Ghi- 
hellini ci torrarmo la terraic loro e noi caccer an- 
none che per Dio non lascino salire i Ghibellini in 
Signoria, e così scomunicati conciamgli per mo- 
do, che più non si rilevino. Il consìglio del Cava- 
liere piacque a tutti -, e ordinarono due per con- 
trada, che avessono a corrompere, e scomunare 
il popolo, e a infamare Gìaiio,e tutti i potenti del 
popolo scostassono da lui per le ragioni dette. 

Così dissimulando i Cittadini , la Città era in 
gran discordia. Avvenne, che in quelli dì messer ^ 
Corso Donati potente cavaliere mandò alcuni fan- 
ti per fedire messer Simone Calastrone suo con- 
sorto,' e nella zuffa uno vi fu morto , e alcuni fe- 
diti. L’accusa si fe’da amendue le parti, e però 
si convenia procedere secondo gli ordini della 
giustizia in ricevere le pruove , e in punire. Il 
processo venne innanzi al Podestà chiamato mes- ' 
ser Cian di Cucino Lombardo, nobile cavaliere, e 
di gran senno e bontà -, e , ricevendo il processo 
uno suo giudice , e , udendo ì testimonj prodotti 
da amendue le parti, inteso erano contro a mes- 
ser Corso,fece scrivere al notaio per lo contrario^ 
per mòdo che messer Corso dovea essere assolu#- 
to , e messer Simone condannato. Onde il Pode- 
stà essendo ingannato, prosciolse (1) messer Cor- 
so, e condannò messer Simone. l cittadini, che 
iniesono il fatto, stimarono l’avesse fatto per pe- 
euuia, e che fosse nimico del popolo 5 e spezial- 
mente gli avversar) di messer Corso gridarono a 
una voce : Muoia il Podestà^ al fuoco, al fuoco. 

(1) Prosciolse, ÌA significato di assolvere, liberare non 
e da ùnitare. 
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1 primi comincialorì del furore furouo Taldo del- 
la Bella, e Baldo del Borgo, più per malivolenzia 
aveanoa messer Corso, che per pietà deiroffesa 
giustizia. E tanto crebbe il furore , che il popolo 
trasse al palagio (1) del Podestà colla stipa per 
ardere la porta. 

Giano della Bella, che era con li l^iori, uden- 
do il grido della gente, disse; Io voglio andare a 
campare il Podestà dalle mani del popolo} e mon- 
tò a cavallo, credendo, che il popolo lo seguisse, 
e si ritraesse per le sue parole. Ma fu il contrario, 
che li volsono le lance per abbatterlo da cavallo: 
il perchè si tornò a dietro. 1 Priori per piacere al 
popolo scesono col Gonfaloniere in piazza , cre- 
dendo attutare il furore, e crebbe sì , che eglino 
arsono la porta del palagio e rubarono i cavalli e 
arnesi del Podestà. Fuggissi il Podestà in una casa 
vicina ^ la famiglia sua fu presa , gli atti furono 
stracciati, e chi fu malizioso,che avesse suo pro- 
cesso in corte, andò a stracciarlo*, c a ciò procu- 
rò bene uno giudice, che avea nome messer Bal- 
do delPAmmirato, il quale avea molli avversar;, 
e stava in corte con accuse, e con piati, e avendo 
processi contro, e temendo esser punito, fu tanto 
scalirilocon suoi seguaci, che egli spezzò gli ar- 
mar], e stracciò gli atti, per modo che mai non si 
trovarono. Molli feciono di strane cose in quel 
furore \ il Podestà e la sua famiglia fu in gran 
fortuna (2) il quale avea menata seco la donna , 

(1) Trasse al palagio ec. trarre per accorere è elegan- 
te maniera e molto usala dai buoni scrittori. 

(2) Fu in gran fortuna. Notisi questo bel modo che 
equivale a : corse grave pericolo. Furltina oltre agli al- 
tri siguibcati ha pure quello di tempesta di mare. 
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la quale era in Lombardia assai pregiata , e di 
grande bellezza, la quale col suo marito sentendo 
le grida del popolo chiamayano la morte, fuggen- 
do per le case vicine , ove trovarono soccorso , 
essendo nascosi e celati. 

Il dì seguente si ranno il consiglio , e fu deli- 
beralo per onore della Città , che le cose rubale 
si rendessono al Podestà , e che del suo salario 
fusse pagato, e così si fe’, e partissi. 

. La Città rimase in gran disco|pdia , i Cittadini 
buoni biasiraavan quello, che era fatto-, altri da- 
va la colpa a Giano, cercando di cacciarlo, o farlo 
mal capitare; altri dicea: Poiché cominciato ab- 
biamo j ardiamo il resto ; e tanto remore fu nella 
Terra, che accese gli animi di tutti contro a Gia- 
no, e a ciò consentivano i Magalotti suoi paren- 
ti, i quali lo consigliarono, che per cessare il fu- 
rore del popolo (1) per alquanti dì s’ assentasse 
fuori delia Terra; il quale credendo al loro falso 
consiglio, si partì , e subito li fu datolxmdo , e 
condannato neU’avere e nella persona. 

. Scacciato Giano della Bella a* di 5 marzo 1294 
e rubala la casa, e mezza disfatta, il popolo mi- 
nuto perdè ogni rigoglio e vigore, per non ave- 
re capo, nè a niente si mossone. 1 Cittadini chia- 
marono per Podestà uno, che era capitano, e co- 
minciarono ad accusare gli amici di Giano, e fu- 
ronne condannati alcuni, chi in lire 500 e chi in 
1000 c alcuni ne furono contumaci. Giano, e suo 
lignaggio si parti del paese; i cittadini rimasono 

(1) Cessare il furore delpopolo. Fra gli altri significa- 
ti del verbo cessare vi.Iia questo di cansare, evitare , a- 
dupcrato in questo esempio con molta eleganza. 







in gran discordia. Chi il lodava, e chi il biasima- 
va. Messer Giovan di Gelone , venuto a petizione 
de’ grandi, volendo fornire ciò, che promesso a- 
vea, e acquistare ciò, che egli era stato promes- 
so, domandava la paga sua di cavalli 500 che se- 
co avea menali. Fagli dinegala, essendogli detto, 
che non avea atteso quello avea promesso. Il Ca- 
valiere, che era di grande animo, andossene ad 
Arezzo a gli avversar] de’ Fiorentini , ai quali 
disse: Signori^ io son venuto in Toscana a peli' 
zione de' Guelfi di Firenze: ecco le carter i patii 
mi niegano. Ond'io^ e’ miei compagni saremo con 
voi a dar loro morie come a nimici. Onde gli A- 
'retini, i Corlonesi e gli libertini li ferono onore.- 

1 Fiorentini, sentendo questo, mandarono a 
papa Bonifazio , pregandolo che si inframctiesse 
in fare tra loro accordoj e così fece, che giudicò 
che i Fiorentini gli dcssono fiorini ventimila , i 
quali glìerdierono^ e rifalli suoi amici, vedendo 
che gli Aretini si fidavano di lui, ordinarono con 
lui , che tornando ad Arezzo si mostrasse nostro 
nemico, e che li conducesse a torci Samminiaio , 
che dicea appartenersi a lui per vigore d’ Impe- 
rio, per lo quale era venuto, e aveanc mandato. 
Ma uno , il quale sapea il segreto , il palesò per > 
leggerezza d’animo, e per mostrare, che sapea le 
cose segrete, e colui, a cui lo disse, lo fece assa- 
pere a messer Ceffo dei Lamberti^ onde gli Are- 
tini lo sentirono , e al Cavaliere dierono licenza 
con tutta la gente (1). 

1 Signori, che cacciarono Giano della Bella, fu- 

(l) £al Cavaliero dierono licenza ec. Dar licenza per 
accomiatare, far partire è molto bella frase e da imitare; 
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reno Lippo del Veliulo » Bancbino di Giovanni 
Beccaio , Oberi t'aganetU , Bartolo Orlandini , 
messer Andrea da Cerreto, Lotto del Migliore 
Guadagni , e Gberardo Lupicìni Gonfaloniere di 
giustizia, che entrarono a’di di febbraio 1294. 
Cominciarono i Cittadini a accusare l’uno Taltro, 
e a condannarli , e a metterli in esiglio , (1) per 
modoebe gli amici di Giano erano impauriti , e 
stavano soggetti*, i loro avversar] gli soprastava- 
no con naolto rigoglio , infamando Giano, e suoi 
seguaci di grande arroganza e dicendo, che avea 
messo scandalo in Pistoia, e arse ville, e condan- 
nati moltì^quando vi fu Rettore. Delle quali cose 
dovea avere corona, perchè avea puniti gli sban- 
dili , e malfattori , i quali si raunavano senza te- 
mere le leggi. E il fare giustizia, dicendo lo Ia- 
cea per tirannia. Molli diceano male di lui per 
\iUà, e per piacere a’ rei. Il gran beccaio, che si 
chiamava il Pecora , uomo di poca verità, segui- 
tatore di male, lusinghiere » dissimulava in dire 
male di lui, per compiacere a altri *, corrompea i 
popdlani minuti, facea congiura , e era di tanta 
malizia, che mostrava a’Signori che erano eletti, 
era per sua operazione -, a molli promellea uficj, 
e con queste promesse gl’ingannava. Grande era 
del corpo (2) ardito e sfaccialo , e gran ciarlato- 
re, e dicea palesemente , chi erano i congiurati 
contro a Giano, e che con loro si raunava in una 
volta sotterra. Poco era costante, e più crudele, 

(1) A metterli in esiglio, cioè a cacciarli in esiglio, che 
è mollo bel mudo. * 

(2) Grande era del corpo ec. Notisi questo bel tratto, 
mirabile per proprietà di lingua e fioriluraili fresi. 
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che giusto. Abbominò Pacino Peruzzi uomo di 
buona fama , senza esserne richiesto. Aringava 
spesso ne* consigli, e dicea , che era egli quello , 
che gli avea liberati dal tiranno Giano, e che mol- 
te notti era ilo con piccola lanterna collegando il 
volere degli uomini par fare la congiura contro 
a lui. 

1 pessimi cittadini per loro sicurtà chiamarono 
per loro Podestà messer Monlìorito da Padova , 
povero , gentil uomo , acciocché come tiranno , 
punisse, e facesse della ragione torto, e del torto 
ragione > come a loro paresse *, il quale presta- 
mente intese la volontà loro, e quella ségni-, che 
assolvea e condannava senza ragione, come a lo- 
ro parca-, e tanta baldanza prese, che palesemen- 
te lui e la sua famiglia vendevano la giustizia, e 
non ne schifavano prezzo, per piccolo o grande , 
che egli fusse: evenne in tanto abbominio, che i 
Cittadini noi poterono sostenere, e feciono pigliar 
lui e due suoi famigli, e fecionlo collare (1) e per 
sua confessione seppono delle cose , che a molti 
Cittadini ne seguì vergogna assai e assai perico- 
lo^ e vennono in discordia, che l’uno volea fosse 
più collalo , e l’ altro no. Uno di loro , che avea 
nome Pietro Manzuoli , il fe’ un’ altra volta tirar 
su : il perchè confessò avere ricevuta una testi- 
monianza falsa per messer Niccola Acciainoli, il 
perchè noi condannò, e funne fatto nota. Senicn- 

(1) Collare è il sospendere alcaoo con le braccia lega- 
te dietro, e dargli de’ tratti. Oltre a questo significato 
ha anche l'altro di calar seraplicemente alcuno con fu- 
ne. — Deliberarono di legarlo alia fune e di collarlo nel 
pozzo, Boc. 

3 
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dolo mcsser Niccola, ebbe paura non si palesasse 
più: ebbene consìglio con messer Baldo Aguglio- 
nì giudice sagacissimo, e suo' avvocalo , ilquale 
diè modo d’avere gli atti del notaio per vederli, 
e rasene quella parie venia contro a messer Nic- 
cola-, e dubitando il Notaio degli atti avea presta- 
li, guardò se erano tocchi, trovò il raso fatto, e 
accusolli. Fu preso messer Niccola, e condanna- 
lo in lire irecenlomila. Messer Baldo sì fuggi , 
ma fu condannato in lire dugentomìla e confina- 
to per uno anno. In molta infamia caddono ì Reg- 
genti , e molli furono , che cercarono i malìficj 
si irovassono, che ne furono malcontenti per es- 
ser colpevoli. 

Messer Monfiorilo fu messo in prigione. Più 
volle lo mandarono i Padovani a domandare. No 
Fvollono rendere per amore, nè per grazia. Poi 
si fuggì di prigione , perchè una moglie d’ uno 
degli Àrrigucci, che avea il marito in prigione , 
ove lui, fece fare lime sorde, e altri ferri-, co’qua- 
li I uppono le prigioni, e andaronsì con Dio (1). - 

l^a città retta con poca giustizia cadde in nuo- 
vo pericolo, perchè i Cittadini si cominciarono a 
dividere per gara d’ ufficj , abbominando P uno 
l’altro. Intervenne, che una famiglia, che sì chia- 
mavano i Cerchi, uomini di basso stato, ma buo- 
ni mercatanti, e gran ricchi, e vestivano bene, e 
teneano molti famìgli e cavalli , e aveano bella 

(1) Andaronsì con Dio. /Andarsi con Dio , è frase di 
vago c frequente uso per dinotare : andare via. Cosi pu- 
re, andare o farsi con Dio è una maniera di saluto che 
si fa nel tor commiato da alcuno. /-atevi con Dio, e di me 
non fate ragione. Franco Sacchetti, noy. 157. 



Digitized by Google 




39 

apparenza, alcuni di loro comperarono il palagio 
de’Conli Guidi, che ei a presso alle case de’ Pazzi 
e dei Donati, ì quali erano più antichi di sangue, 
ma non si ricchi*, onde veggcndo i Cerchi salire 
in altezza) avendo murato, e cresciuto il palagio, 
e tenendo gran vita cominciarono avere i Donati 
grande odio conira loro *, il quale crebbe assai, 
perchè messer Corso Donati, cavaliere di grande 
animo, essendogli morta la moglie , ne ritolse 
un’ altra, figliuola che fu di messer Accento da 
Gavine, la quale era reda. Ma non consentendo ì 
parenti di lei, perchè aspettavano quella redità, 
la madre della fanciulla, vedendolo bellissimo uo- 
mo , contro alla volontà degli altri conchiuse il 
parentado, 1 Cerchi parenti di messer Neri da Ga- 
vine cominciarono a sdegnare, e a procurare non 
avesse la redità, ma pur per forza V ebbe*, di che 
si generò mollo scandalo e pericolo per la Città , 
e per ispeziali persone. Ed essendo alcuni giova- 
ni de’Cerchi sostenuti (1) per una malleveria nel 
cortile del Podestà, come è usanza , fu loro pre- 
sentato uno migliaccio di porco del quale chi ne 
mangiò, ebbe pericolosa infermità , e alcuni ne 
morirono; il perchè nella Città ne fu gran remo- 
re, perchè erano molto amati; del quale malefi- 
cio fu mollo incolpato messer Corso. Non si cer- 
cò il malificio , perocché non si potéa provare , 
ma l’ odio pur crebbe di giorno ih giorno , per 
modo che i Cerchi gli cominciarono a lasciare al- 
le rannate della Parte, e accostarsi a’ popolani e 
reggenti , da’ quali erano ben veduti , sì perchè 

(1) Fra gli -altri significati del verbo sostenere avvi 
questo di essere arrestalo. 
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erano uomini di buona condizione e umani, e sì 
perchè erano molto serventi , per modo, che du 
loro aveano quello^ che volèano, e simile da’Relto- 
ri; e molti Cittadini tirarono da loro, e fra gli aU 
tri messer Lapo Salterelli e messer Donalo Risto- 
ri giudici, e altre potenti stiatte. I Ghibellini si- 
milmente gli amavano per la loro umanità, e per- 
chè da loro traevano de’servigi e non faceano in- 
giurie.ll popolo minuto gliama va, perchè dispiac- 
que loro la congiura fatta contro a Giano. Molto 
furono consigliati e confortati di prendere la Si- 
gnoria, che agevolmente V arebbon avuta per la 
loro bontà, ma mai non lo vollono consentire. 

Essendo molti Cittadini un giorno per seppel- 
lire una donna morta alla piazza de’ Frescobaldi, 
e essendo l’uso della Terra a simili raunate i Cit- 
tadini sedere basso in su stuoie di giunchi , e i 
Cavalieri, e Dottori su alto in sulle panche', e es- 
sendo a sedere i Donati, e i Cerchi in terra, quel- 
li, che non erano Cavalieri, l’una pane al dirim- . 
petto alFaltra, uno o per racconciarsi i panni, o 
per altra cagione si levò ritto. Gli avversar] per 
sospetto anche si levarono , e misono mano alle 
spade; gli altri feciono il simile , e vennono alla 
zuffa. Gli altri uomini, che v’erano insieme lì tra- 
mezzarono (i), e non li lasciarono azzuffare. Non 
si potè tanto ammortare che alle case de’ Cerchi 
non andasse molta gente, la quale volentieri sa- 
rebbe ita a ritrovare i Donati, se non che alcuno 
de’ Cerchi non lo consentì. Un giovane gentile, fi- 
gliuolo di messer Cavalcante Cavalcami nobile 

(1) Li tramezsaronof ossia si posero di mezzo per di- 
viderli; maniera che non sapremmo consigliare. 
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cavaliere, chiamato Guido , cortese e ardito, ma 
sdegnoso e solitario , e intento allo studio, nimi- 
co di messer Corso, avea più volte deliberato of- 
fenderlo. Messer Corso forte lo temea, perchè lo 
conoscea di grande animo, e cercò d’ assassinar- 
lo, andando Guido in pellegrinaggio a S. iacopo: 
e non gli venne fatto. 11 perchè tornato a Firen- 
ze, e sentendolo, inanimò molti giovani contro a 
lui , i quali li promisono essere in suo aiuto. Es- 
sendo un di a cavallo con alcuni da casa i Cer- 
chi , con uno dardo in mano , spronò il cavallo 
contro a messer Corso, credendosi esser seguito 
da’Cerchi per farti trascorrere nella briga, e tra- 
scorrendo il cavallo, lanciò il dardo, il quale an- 
dò in vano (i). Era quivi con messer Corso , Si- 
mone suo figliuolo , forte , e ardito giovane , e 
Cecchino de’ Bardi , e molli altri colle spade, e 
corsongli dietro , ma non lo giugnendo li gitta- 
rono de’ sassi, e dalle finestre gliene furono git- 
taii per modo, che fu ferito nella mano. 

Cominciò per questo 1* odio a multiplicare, e 
Mess. Corso molto sparlava di messer Vieri, chia- 
mandolo l’asino di Porta, perchè era uomo bellis- 
simo, ma di poco malizia , nè di bel parlare ; e 
però spesso dicea: Ha ragghiato oggi V asino di 
Porta : e molto lo spregiava , e chiamavai Vieri 
Cavicchia-, e così rapportavano i giullari, e spe- 
zialmente uno, che si chiamava Scampolino, che 
rapportava mollo peggio non si dicea , perchè i 
Cerchi si movessono a briga co’Donaii (2). I Cer- 

(1) Il quale andò in vono, benissimo detto per non col- 
pi nel segno. 

(2) Si movessono a briga ec. Bellissima frase che equi- 
vale 0 venissero a contesa ed a fatti coi Donati. 
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chi non si moveano, roa minacciavano coll’amistà 
de’ Pisani, e degli Aretini. 1 Donati ne temeano , ■ 
e diceano, che i Cerchi aveano fatto lega co’Ghi- 
bellini di Toscana , e tanto gl’ infamarono , che 

venne a orecchi del Papa. j. o n- i 

Sedea in quel tempo nella gedia di S. T lero 
papa Bonifazio Vili, il quale fu di grande ardire, 
e allo ingegno, e guidava la Chiesa a suo modo, 
e abbassava chi non li conseniia. Erano con jui 
suo’ mercatanti gli Spini, famiglia di Firenze ric- 
ca e potente, e per loro slava là Simone Gherar- 
di uomo pratico in simile esercizio*, e con lui era 
un figliuolo d’ uno affinatore di ariento (1) , Fio- 
. remino, si chiamava il Nero Cambi , uomo astu- 
to, e di sottile ingegno, ma crudo, e spiacevole*, 
il quale tanto aoperò col Papa per abbassare lo 
stato de Cerchi, e de’ loro seguaci, che màn(tò a 
Firenze messer Frate Matteo d’ Acquasparla Car- 
dinale Portuense per pacificare i Fiorentini *, ma 
niente fece, perchè dalle Parti non eblw la com- 
messione, che volea , e però sdegnalo si partì di 
Firenze. 

Andando una vilia di S. Giovanni l’ arti a offe- 
rere(2j, come era usanza, ed essendo i Consoli in- 
nanzi, furono manomessi da certi grandi , e bat- 
tuti, dicendo loro: Noi siamo quelli, che demmo 
la sconfitta in Campaldino, e voi ci avete rima- 
si degli uficj , e onori delta nostra Citta. ^ 
enori sdegnali ebbono consiglio da piu Cittadini, 
e io Dino fui uno di quelli *, e confinarono alcuni 

(lì Ariento pet argento è voce vieta. 

(2) Arcando ec. rilìa per vigilia, e offerere per offe- 
rire sono voci antiche c da non usare. 
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di ciascuna parie , cioè per la parie de’ Donali 
messer Corso, e Sinibaldo Donali, messer Rosso, 
emesser Rossellino della Tosa , messer Giachi- 
nollo, e messer Razzino dei Razzi , messer Geri 
Spini, messer Rorco Manieri , e loro consoni ai 
caslel della Rieve-, e per la parie dei Cerchi mes- 
ser Gemile, e messer Torrigiano , e Carbone dei 
Cerchi, Guido Cavalcami, Raschierà della Tosa , 
messer Baldinaccio Àdimari, Naldo Gherardini, e 
decloro consoni a Sarezzano, i quali ubbidirono, e 
andaron a’ confini. 

Quelli delia parte de’ Donali non si voleano 
partire , mostrando che tra loro era congiura, i 
Rettori gli voleano condannare. E se non avesso- 
no ubbidito , e avessono preso 1’ arme , quel dì 
avrebbono vinta la Terra, perocché i Lucchesi di 
coscienza (1) del Cardinale venlano in loro aiuto 
con grand’ esercito d’uomini. Vedendo i Signori, 
che i Lucchesi veniano, scrissono loro , non fus- 
sono arditi entrare in sul loro terreno *, e io mi 
trovai a scrivere le lettere ^ e alle villaie si co- 
mandò , pigliassono i passi e per isludio di (2) 
' Bartolo di messer Iacopo dei Bardi tanto si pro- 
curò,' che i Lucchesi ubbidirono. 

Molto si palesò allora la volontà del Cardinale, 
che la pace, che egli cercava, era per abbassare 
la parte de’Cerchi, e innalzare la parte de’ Dona- 
li: la quale volontà per molti intesa , dispiacque 
assai ^ e però si levò uno di non mollo senno, il 

(1) Di coscienzia vai qui, di conseutimcnto, c saputa 
del Cardiuale. 

(2) Per istudio ec. Intendi per opera: che questo è pu- 
re.uDO dei significali delia voce studio. 
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quale con uno balestro saettò uno quadrello alla 
finestra del Vescovado, dove era il Cardinale, il 
quale si ficc^ nell’asse, e il Cardinale per paurosi 
partì di quindi , e andò a stare Oltrarno a casa 
messer Tommaso de’ Mozzi per più sicurtà. 

1 Signori per rimediare alio sdegno avea rice- 
vuto, gli presentarono fiorini 1500 nuovi , e io 
gliel portai in una coppa d’ariento, e dissi: Mon- 
signore , non gli disdegnate , perchè, siano pochij 
perchè sanza i consigli palesi non si può dare 
più moneta. Rispose , gli avea cari , e mollo gli 
guardò, e non gli volle. 

Perchè i giovani è più agevole a ingannare , 
che i vecchi , il diavolo accrescitore de’ mali si 
fece da una brigata di giovani (1), che cavalcavano 
insieme, i quali ritrovandosi insieme a cena una 
sera di Calen di Maggio, montarono in tanta su- 
perbia, che pensarono scontrarsi nella brigata 
de’ Cerchi, e contro a loro usare le mani, e i fer- 
ri. In tal sera, che è il rinnovamento delia prima- 
vera, le donne usano molto per le vicinanze i bal- 
li. 1 giovani de’Cerchi si riscontrarono colla bri- 
gata de’ Donati, tra’ quali era uno nipote di mes- 
ser Corso, eBardellìno dei Bardi, e Piero Spini, 
e altri loro compagni, e seguaci, i quali assaliro- 
no la brigata de’ Cerchi con armata mano *, nel 
quale assalto fu tagliato il naso a Ricòverino dei 
Cerchi da uno masnadiere de’ Donati , il quale si 
disse fu Piero Spini, e in casa sua rifuggirono; il 
quale colpo fu la distruzione della nostra Città, 
perchè crebbe mollo odio tra i Cittadini, l Cer- 

(1) Si fece da una brigala di giovani, cioè, s'intromi- 
se in una brigata di giovani, si accostò. 
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chi non palesarono mai chi si fusse , aspettando 
farne gran vendetta. 

Divisesi di nuovo la Città negli uomini grandi, 
mezzani, e piccolini , e i religiosi non si potero- 
no difendere, che coll’ animo non si dessono alle 
dette parli, chi a una. chi a un^altra. Tutti i Ghi- 
bellini tennono co’ Cerchi (1), perchè speravano 
avere da loro meno offesa, e tutti quelli, che era- 
no dell’animo di Giano deila Bella , perocché pa- 
rca loro fussono stati dolenti della sua cacciata. 
Fu ancora di loro parte Guido di messer Caval- 
canti, perchè era nimico di m'esser Corso Donati, 
Waldo Gherardini, perchè era nimico de’ Manieri 
parenti di messerCorso, messer Manetto Scali, e 
suoi consorti , perchè erano parenti dei Cerchi ; 
messer Lapo Saltarelli loro parente, messer Ber- 
lo Frescobaldi, perchè avea ricevuti da loro mol- 
ti danari in prestanza ^ messer Goccia Adìmari 
per discordia avea co'consorti*, Bernardo di mes- 
ser Manfredi Adimari, perchè era loro compagno^ 
messer Biligiardo , e ’l Baschiera , e Baldo della 
Tosa , per dispetto di messer Rosso loro consor- 
to, perchè da lui furono abbassati degli onori. 1 
Mozzi , i Cavalcanti il maggior lato , e più altre 
famiglie, e popolani tennono con loro. 

Colla parte di messer Corso Donati tennono 
messer Rosso , messer Arrigo, messer Nepo , e 
Pinuccio della Tosa per grande usanza e amici- 
zia, messer Gherardo Ventraia, messer Geri Spi - 
ni e suoi consorti, per l’offesa fatta*, messer Ghe- 
rardo Sgrana , e messer Bindello per usanza , e 

(1) Tennono coi Cerchi^ è elegantemente detto invece 
di segoirono, o si misero dalla parte dei Cerchi. 
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amiciziavmesser Pazzino de’ Pazzi e suoi consor- 
ti*, i Rossi, la maggior parte de’Bardi,i Bordoni, 
i Cerretani, i Borgorinaldi, il Manzuolo, il Peco- 
ra beccaio , e molti altri. E di popolani furono 
co’ Cerchi, Falconieri, Ruffoli, Orlandini , quello 
della Botte, Angiolieri, Ammuniii, quelli di Sal- 
vi del Chiaro Girolami , e molli altri popolani 
grassi (1). 

Essendo messer Corso Donati a’confini a Massa 
Trebara, gli ruppe, e andossene a Roma , e noa 
ubbidì -, il perchè fu condannalo nell’ avere , e 
nella persona. E col Nero Cambj, che era compa^ 
gno degli Spini in Corte , per mezzo di messer 
Iacopo Gaeiani parente del Papa , e d’ alcuni Co- 
lonnesi, con grande stanzia (2) pregavano il Pa- 
pa volesse rimediare, perchè la parte Guelfa pe- 
riva in Firenze, e che i Cerchi favoreggiavano i 
. Ghibellini, per modo che il Papa fece citare mes- 
ser Vieri de’ Cerchi, il quale andò a Roma molto 
onorevolmente. Il Papa a petizione degli Spini 
suoi mercatanti, e de’sopraddetti amici e parenti 
lo richiese, facesse pace con messer Corso, il che 
non volle consentire, mostrando non facea contro 
a parte Guelfa, il perchè da lui fu licenziato , e 
partissi. 

La parte de’Cerchi, che era confinala, tornò in 
Firenze, messer Torrigiano, e Carbone, e Vieri 
di messer Ricovero de’ Cerchi, messer Biligiardo 
dalla Tosa , e Carbone , e Naldo Gherardini , e 
messer Guido Scimia de’ Cavalcanti , e gli altri 
di quella parte stavano chetamente. Ma messer 

(1) Grassi, vai qui bcnestauti, agiati. 

(2) Stanzia è voce antica; in vece d’istanza. 
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Ceri Spini, messer Porco Manieri, noesser Rosso 
della Tosa, messer Razzino dei Pazzi, Sinibaldo 
di messer Simone Donali capì dell’ altra parte , 
non conienti di loro tornata , co’ loro seguaci si 
raunarono un dì in S. Trinità, deliberali di cac- 
ciare i Cerchi, c loro parte, e feciono gran consi- 
gliò, assegnando molte false ragioni. £ dopo lun- 
ga disputa messer Buondelmonle, savio , e tem- 
perato Cavaliere, disse: che era gran rischio , e 
che troppo male avvenire ne pelea, e che al pre- 
sente non si solTerisse. E a questo consiglio con- 
corse la maggior parte , perocché messer Lapo 
Salterelli avea promesso a Bartolo di messer Ja- 
copo dei Bardi, a cui era data gran, fede, le cose 
si acconcerebbono per buon modo (1) , e sanza 
niente fare si partirono. 

Ritrovandomi in detto consìglio io Dino Com- 
pagni, disìderoso d’ unità , e pace fra’ Cittadini, 
avanti sì partissono dissi: Signori^ "perchè volete 
voi con fondere , e disfare una cosi buona Città? 
Contro a chi volete pugnare? contro ai vostri fra- 
telli ? che vettoria arete ? non altro , che pianto. 
Risposono, che il loro consiglio non era, che per 
ispegnere scandalo, e stare in pace. 

Udito questo, m’accozzai con Lapo di Guazza 
Ulivieri, buono e leale popolano, e insieme an- 
dammo a’ Priori , e conduccmmovi alcuni erano 
stali al detto consiglio-, e tra i Priori, e loro fum- ' 
mo mezzani ; e con parole dolci raumiliammo i 
Signori. E messer Palmieri AltovUi, che allora 
era de’ Signori , fortemente lì riprese sanza mi- 
ti) Le cose si acconcerebbono per buon modo» £ bella 
frase e da farne tesoro. 
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nacce. Fu loro risposto : che di quella raunata 
niente più si farebbe , e che alcuni fanti erano 
venuti a loro richiesta , fussono lasciati andare 
sanza offesa ricevere, e cosi fu da’ Signori Priori 
comandato. 

i.a parte avversa continuamente stimolava la 
Signoria, gli punisse: perchè aveano fatto contro 
agli ordini della giustizia (1) lo consiglio tenuto 
in S. Trinità per fare congiure, e trattato contra 
il reggimento. 

Ricercando il segreto della congiura sì trovò 
che il Conte da Baitifolle mandava il figliuolo con 
suoi fedeli, e con armi a petizione de' congiurati; 
e trovaronsi lettere di messer Simone de’ Bardi ^ 
per le quali scrivea facessono fare gran quantità 
di pane, acciocché la gente, che venia, avesse da 
vivere: il perchè chiaramente si comprese la con- 
giura ordinata per lo consiglio tenuto in S. Tri- 
nità: onde il Conte, e ’l figliuolo, e messér Simo- 
ne furono condannati in grave pena. 

Scopertisi gli odj , e le malivolenzie d' amen- ■ 
due le parti, ciascuno procurava offendere l’al- 
tro; ma troppo più baldanzosamente si scopriano 
ì Donati, che i Cerchi nello sparlare, e di niente 
lemeano. 

1 Cerchi procuravano avere i Pistoiesi dalla lo- 
ro parte, ì quali aveano data giurisdizione ai Fio- 
rentini , vi mandassono Podestà , e Capitano. E 
essendovi mandato Cantino di messer Amadore 
Cavalcanti per Capitano, uomo poco leale; ruppe 

(1) Perchè avevano fatto contro ec. L’oso di questa 
frase, eb’eqoivsle a contravvenire agli ordini ec. è com- 
mendabile per la sua roghezza- • 
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una legge aveano i Pistoiesi) che era, che i loro 
Anziani si eleggessono per amendue le Parli lo- 
ro, cioè Neri, e Bianchi. Queste due Parti Neri e 
Bianchi nacquono da una famiglia , ché si chia- 
mavano Cancellieri, che si divise^ perchè alcuni 
più congiunti si chiamarono Bianchi , e gli altri 
Neri, e cosi fu divisa tutta la Città j e così elegge- 
van gli Anziani. 

Questo Cantino ruppe la loro legge, e fece 
chiamare lutti gli Anziani di parte Bianca , il 
quale essendone ripreso dicea per sua scusa , a- 
verlo di comandamento da’ Signori di Firenze, e 
non dicea la verità. 

I Pistoiesi malcontenti viveano in gran timore, 
e tribulazione, ingiuriandosi, e uccidendosi l’uno 
r altro, e da’ Kettori erano spesso condannati, e 
male trattati a diritto , e a torlo. Fu loro tratto 
di mano molti danari , perocché rtaturalmente i 
Pistoiesi sono uomini discordevoli , crudeli , e 
sai valichi. Messer Ugo Tornaquinci Podestà di 
simili condannazioni ne trasse fiorini 500C, e co- 
si molli altri Cittadini fiorentini, che furono là 
Rettori. 

Giano della Bella era stato là Capitano, il qua- 
le lealmente li resse*, ma crudele fu, perchè arse 
loro case di fuori, dove riteneano sbanditi, e non 
obbidiano. 

In Pistoia era uno péricoloso Cavaliere della 
parte de’Cancellieri Neri, che avea nome mésser 
SirnOneda Pantano^ uomo di mezza statura» ma- 
gro, c bruno, spiatalo, e crudele, rubatole, e fat- 
tore d’ogni male; e era colla parte di messer Cor- 
so Donali. E colla parte avversa era uno altro 
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chiamato messer Schiatta Amati j uom più vile, 
che savio, e meno crudele , ii quale era parente 
de’ Cerchi Bianchi. 

In questo tempo i Fiorentini mandarono per 
capitano a Pistoia Andrea Gherardini, ii quale fu 
fatto Cavaliere, e in quel tempo li fu mostro co- 
me i Lucchesi venivano a Pistoia per pigliare la 
Terra *, onde il detto messer Andrea confinò mol- 
ti Cittadini , ì quali per suo comandamento non 
si volloDO partire, anzi s’afforzarono, e cercaro- 
no di difendersi, credendo avere soccorso. E il 
detto messer Simone invitò più suoi umici e fan- 
ti forestieri. Il Podestù assegnò loro termine a 
partire , e non ubbidirono^ onde sdegnò, e puni- 
gli coll’arme, e col fuoco, avendo avviso da Fi- 
renze j e i loro seguaci fece (1) ribelli. Alcuni 
dissono, il detto messer Andrea n’avea avuti fio- 
rini 4000 ^ e alcuni dissono gli furono dati dal 
Comune di Firenze per rispetto della nimicizia 
ne avea acquistala. 

Quanto bella, e utile Città , e abbondevole sì 
confonde! Piangano i suoi Cittadini formati di 
bella statura oltre a’ Toscani, posseditori di così 
ricco luògo, attorniato di belle fiumane, e d’utili 
alpi, e di fini terreni^ forti nell’armi, discordevo- 
li , e salvatichi , il perchè tal Cilià fu quasi mor- 
ta*, perocché ivi a piccioi tempo si cambiò fortu- 
nale furono da’ Fiorentini assediali, in tanto che 
davano la carne per cibo e lasciavansi tagliare le 
membra per recare alla Terra viltuaglia^e a tan- 
to si cond assono, che altro che pomi non mangia- 

(1) Fra gli altri significati del verbo fare avvi questo 
di dichiarare", quindi fece ribcKi, vai qui dichiarò ribeìlt 
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vano fino aU’uliimo dì^u’quali Iddio glorioso pro- 
vide, che per accordo furono ricevuti, no 'I sap- 
piendo i loro a v ver sa rj, con palli falli di loro sal- 
vezza, i quali osservali non furono, perchè, poi- 
ché l’ebbono avuta, le belle mura della Città fu- 
rono dirupinate (1). 

Cessala la pistolenza (2), e la crudeltà del taglia- 
re i nasi alle donne, che usciano della Terra, per 
fame, e agli uomini taglfavano le mani, non per- 
donarono alla bellezza delia Città, che come villa 
disfalla rimase. Del loro assedio, e del loro peri- 
colo e fame, e delti assalimenti,e delle prodezze, 
che fecìono coloro, che dentro vi si rinchiusoho, 
nè di loro belle castella , che perderono per tra- 
dimento , non intendo scrivere , perocché altri 
più certamente ne scriverà , il quale, se con pia- 
ta lo scrìverà , farà gli uditori piangere dirotta- 
mente. 

Finito l’uOcio del detto messer Andrea, la par- 
te Bianca non sappiendosi reggere » perchè non 
avea capo, perchè i Cerchi schifavano non volere 
il nome della Signoria, più per viltà,che per pia- 
tà, perchè forte temeano i loro avversar] *, chia- 
marono messer Schiatta Amati dei Cancellieri 
Bianchi per loro Capitano di guerra , e dieronli 
tanta balìa (5), che i soldati rispondeano a lui -, 
mandava i bandi da sua parte, e pene imponeva, 
e pvalcate centra i nimici senza alcuno consiglio. 

(1) Dirupinate, per abbattute, disfatte, è voce antica 
c da scbivarsi. 

(2) Pistolenza per peste è voce vieta. 

(3) Dieronli tanta balìa ; vai dire tanta autorità , ed è 
molto elegante frase. 
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Era il detto Cavaliere uomo mollo pialoso e le- 
moroso-, la guerra non gli piacea, e lutto era con- 
trario al suo consorto messer Simone da Pantano 
dei Cancellieri Neri. 

Non prese il dello Capitano la Città, comedo- 
vea-,il perchè i nemici noi temeano.I soldati non 
erano pagali 5 danari non aveano, nè ardimento 
da porne^ e fortezza nipna non prese, e confinati 
non fece. Dicea parole minaccevoli, e faceva vi- 
ste assai , ma con effetto nulla seguia -, e quelli 
che noi conosceano gli leneano ricchi e polenti e 
savj,e per questo stavano in buona speranza.Ma 
ì savj uominii diceano: E' sono mercatanti, e na- 
turalmente sono vili, ei lor nimici sono maestri 
di guerra, e crudeli uomini, l nimici dei Cerchi 
cominciarono ad infamarli a’Guelfi, dicendo , che 
s’inleiìdeano con gli Aretini , e co’ Pisani , e coi 
Ghibellini , e questo non era vero. E con molta 
gente si volsono loro contro, appognendo loro il 
falso , perocché con loro ninno trattato aveano, 
nè loro amicizia -, ma a chi ne li riprendea , non 
lo negavano, credendo esserne più temuti, e con 
questi abbattergli, dicendo; E’ ci temeranno più, 
dubitando , che noi non ci accostiamo a loro; e i 
Ghibellini più ci ameranno , avendo speranza in 
noi. E volendo i Cerchi signoreggiare, furono si- 
gnoreggiali , come innanzi (l)si dirà. 

# 

(1 } Innanzi è molto bene usato per appresso. 

FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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LIBRO SECONDO 



Levatevi, o malvagj Cittadioi , pieni di scan- 
dolì, e pigliate il ferro e il fuoco colle vostre ma- 
ni j e distendete le vostre malìzie*, palesate le vo- 
stre inìque volontà , e i pessimi proponimenti. 
Non penate più ; andate , e mettete in mina le 
bellezze della vostra Città *, spandete il sangue 
de’ vostri fratelli \ spogliatevi della fede , e dello 
amore : nieglii l’uno all’ altro aiuto , e servigio. 
Seminate le vostre menzogne, le quali empieran- 
no i grana] de' vostri figliuoli : fate come fe’SìlTa 
nella città di Roma, che tutti i mali, che esso fe- 
ce in dieci anni , Mario in pochi dì li vendicò. 
Credete voi , che la giustizia di Dio sia venuta 
meno? Pur quella del mondo rende una per una. 
Guardate a' vostri antichi, se ricevettono merito 
nelle loro discordie: barattate gli onori (1) , che 
eglino acquistarono. Non v’indugiate miseri, che 
più si consuma un dì nella guerra che molti anni 
non si guadagna in pace \ e piccola è quella fa- 
villa, die a distruzione mena un gran regno. 

Divisi così i Cittadini di Firenze, cominciarono 
a infamare l’uno l’altro per le Terre vicine , e in 
corte di Roma a papa Bonifazio con false infor- 
mazioni , e più pericolo fecìonò le parole falsa- 
mente dette in Firenze, che le punte de’ ferri. E 

(1) Barattare oltre al suo significato di cambiare , 
fraudare ha anche, come è usato qui, quello di disper- 
dere, sciupare. 
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tanto fecìono col detto Papa, dicendo, che la Cit- 
tà tornava in mano de’Ghibellinì, e che ella sareb- 
be ritegno dei Colonnesì (1) , e la gran quantità 
de’danarì mischiala colle false parole, che, con- 
sigliato d’abbattere il rigolio de’Fiorentini, pro- 
mise di prestare a’Guelfi Neri la gran potenzia di 
Carlo di Valos dei Reali di Francia, il quale era 
partito di Francia , per andare in Cicilia contra 
Federigo di Àraona; al quale scrisse lo volea fa- 
re Paciaro in Toscana contra i discordanti della 
Chiesa. Fu il nome di detta commessione molto 
buono , ma il proponimento era contrario, per- 
chè volea abbattere i Bianchi, e innalzare i Neri, 
e fare i Bianchi nimici delia casa di Francia, e del- 
la Chiesa. 

Essendo già venuto messer Carlo di Valos a 
Bologna, furono a lui ambasciadoride’Neri di Fi- 
renze, usando queste parole; Signore; merzé per 
Dio^ mi siamo i Guelfi di Firenze ^ fedeli della 
casa di Francia : per Dio prendi guardia di te , 
e della tua gente^ perchè la nostra Cillà^ ec. 

Parlili gli ambasciadori de’ Neri , giunsono i 
Bianchi , ì quali con grandissima reverenzia gli 
feciono molle proferle, come a loro Signore. Ma 
le maliziose parole poterono più in lui , che le 
vere, perchè li parve, maggior segno d’ amistà il 
dire: guarda come tu vat , che le proferle. Fu 
consigliato, che venisse per lo cammino di Pi- 
stoia, per farlo venire in isdegno co’ Pistoiesi , i 
quali si maravigliarono, facesse la via di là, e per 
dubbio fornirono le porli della Città con celale 

(1) Ritegno è qui uSalo io siguincato di difesa, soste- 
gno, appoggio. 
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arme, e con geiUe. 1 seminatori degli scandoli li 
diceano: Signore^ non entrate in Pistoia^ perchè 
ti prenderanno^ perocché egli hanno la Città se- 
gretamente armata^ e sono uomini di grande ar- 
dire, e nemici della casa di Francia.E tanta paura 
li misono , che venne fuori di Pistoia per la via 
d’un piccolo fiumicello , mostrando contro a Pi- 
stoia mal talento (1). E qui s’adempiè la profezia 
d’ un antico villano, il quale lungo tempo innan- 
zi avea detto : Verrà di Ponente un Signore su 
per l'Ombroncello, il qual farà gran cose'-, il per- 
chè gli animali^ che portano le some, per cagione 
della sua venuta andranno super le cime delle 
torri di Pistoia. 

Passò messer Carlo in corte di Roma sanza en- 
trare in Firenze , e molto fu stimolalo , e molti 
sospetti gli furono messi nell’ animo. 11 Signore 
non conoscea i Toscani, nè le malizie, loro. Mes- 
ser Muciatto Franzesi, cavaliere di gran malizia, 
piccolo della persona, ma di grande animo, cono- 
scea bene la malìzia delle parole erano dette al 
Signore; e perchè anche lui era corrotto, li con- 
fermava quello, che pe’ seminatori degli scandoli 
gli era detto, che ogni dì gli erano dintorno. 

Aveano i Guelfi Bianchi ambasciadori in Cor- 
te di Rema , e i Sanesi in loro compagnia , ma 
non erano intesi. Era tra loro alcuno nocivo uomo, 
fra’ quali fu messer Ubaldino Malavolti Giudice 
Sanese, pieno di gavillazioni (2), il quale ristet- 
ti) Mostrando contro a Pistoia mal talento vai qui 
rancore, volontà di offendere, ed è elegante frase. 

( 2 ) Pieno di gavillazioni, 0X0 meglio cavillazioni, ossia 
raggiratore; fecondo di trame per ingannare altrui. 
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le per cammino per raddomandare certe giurisdi- 
zioni d’ uno Castello, il quale teneano i Fiorenti- 
ni» dicendo, che a lui appartenea, e tanto impedì 
a’ compagni il cammino , che non giunsono a 
tempo. 

Giunti li ambascìadori in Roma, il Papa gli eb- 
be soli in camera, e disse loro in segreto: Perchè 
siete voi cosi ostinati ? Umiliatevi arnese io vi 
dico in verità^ che io non ho altra intenzione^ che 
di vostra pace. Tornate indietro due di uoi, c ab- 
biano la mia benedizione^ se procurano , che sia 
ubbidita la mia volontà. 

In questo stante furono in Firenze eletti i nuo- 
vi Signori, quasi di concordia d’amendue le par- 
ti, uomini non sospetti, e buoni» di cui il popolo 
minuto prese grande speranza , e cosi la parte 
Bianca, perchè furono uomini uniti, e sanza bal- 
danza, e aveano volontà d’ accomunare gli uficj, 
dicendo: questo é Vultimo rimedio. 

I loro avversarj n’ebbono speranza, perchè li 
conosceano uomini deboli, e paci flci» i quali sot- 
to spezie di pace (1) credeano leggiermente po- 
terli ingannare. 

1 Signori furono questi, che entrarono a’ dì 15 
d’ottobre 1301. Lapo del Pace Angìolierì, Lippo 
di Falco di Cambio, e io Dino Compagni , Girola- 
mo di Salvi del Chiaro , Cuccio Marignolli , Ver- 
miglio di Iacopino Alfani , e Piero Brandini Gon- 
faloniere di Giustizia, i quali come furono tratti, 
n’andarono a S. Croce, perocché l’uficio degli al- 
tri non era compiuto. 1 Guelfi Neri incontanente 

(I) Sotto spezie di pace^ frase tolta dal latino, e di ele- 
gante uso per signiGcare, sotto apparenza di pace. 
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furono accordali andarli a visitare a quattro , e 
a sei insieme, come a loro accadeva , e dicendo : 
Signori^ voi siete buoni uomini^ e di tale avea biso- 
gno la nostra Città» J^oi vedete la discordia dei 
Cittadini vostri ; a voi conviene pacificare , o la 
Città perirà. Voi siete guelli^ che avete la balia» 
E noi a ciò fare vi profferiamo laverete le perso- 
ne di buono , e leale animo. Risposi io Dino per 
commessione de’miei compagni , e dissi: Cari e 
fedeli Cittadini^ le vostre profferte noi riceviamo 
volontieri, e cominciare vogliamo a usarle., e ri- 
cheggiamvi, che che voi ci consiglicUe., e pogniate 
l’animo a gui^o>t che la nostra Città debba posa- 
re. E cosi perdemmo il primo tempo , perocché 
non ardimmo a chiudere le porli , nè a cessare 
l’udienza a’ Cittadini , benché di così false prof- 
ferte dubitavamo , credendo che la loro malizia 
coprissono con loro falso parlare. 

Demmo loro iiitendimenio dì trattar pace, quan- 
do li convenia arrotare i ferri (4). E cominciam- 
inoci da* Capitani della parte Guelfa, i quali era- 
no messer Maneiio Scali, e messer Neri Giando* 
nati , e dicemmo loro* Onorevoli Capitani ^ , di- 
mettete, e lasciate tutte Valtre cose, e solo d'alpe- 
rate di far pace nelle parti della Chiesa; eluficio 
nostro ci si dà interamente in ciò che domane, 

dovete 9 ^ 

Parlironsi i Capitani mollo allegri, e di buo- 
no animo^ e comiuciarono a convertire gli uomi- 

(1) Demmo loro intevdimento ec. Notisi con quanta ele- 
ganza è usala qui questa frase, e come con maggior con- 
cisione è della invece di demmo loro ad intendere che 
volevamo trattar pace. 
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ni, e dire parole di piatò. Sentendo questo i Ne- 
ri, subito dissono, che questo era malizia e tradi- 
mento, e cominciarono a fuggir le parole. 

Messer Manetto Scali ebbe tanto animo, die si 
mise a cercar pace tra i Cerchi, e li Spini, e lut- 
to fu riputato tradimento. La genie , che tenea 
co’Cerchi, ne prese viltà, dicendo: Non è da dar- 
si fatica, che pace sarà: e i loro avversar] pen- 
savano pur di compiere le loro malizie. Niuno ar- 
gomento da guerra si fece , perchè non poteano 
pensare, che altro, chea concordia si potesse ve- 
nire per più ragioni. La prima per piata di par- 
te, e per non dividere gli onori della Città. La 
seconda , perchè cagion non v’ era altro , che di 
discordia , perocché le offese non erano ancora 
sute tante , che concordia esser non vi dovesse , 
raccomunando gli onori. Ma pensarono, che colo- 
ro , che aveano fatta l’offesa , non potessono cam- 
pare se i Cerchi non fussono stati distrutti , e i 
loro seguaci. E questo male non si potea fare sen- 
za la distruzione della Terra , tanto era grande 
la loro potenzia. 

Ordinarono, e procurarono i Guelfi Neri , che 
messer Carlo di Valos, che era io Corte, venisse 
in Firenze. E fecesi il diposito pel soldo suo , e* 
de’ suoi Cavalieri di fiorini 70000, e condussonlo 
a Siena, e quando fu quivi , mandò ambasciadori 
a Firenze messer Guglielmo Francioso, cherico , 
uomo disleale, e cattivo, quantunque in apparen- 
ze paresse buono, e benigno*, e uno Cavaliere Pro- 
venzale, che era il contrario, con lettere del loro 
Signore. 

Giunti in Firenze visitarono la Signoria con 
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gran riverenzia, e domandarono parlare al gran 
Consiglio, che fu loro concesso; nel quale per loro 
parlò uno avvocalo da Volterra (1), che con loro 
aveano, uomo falso, e poco savio; e assai disor- 
dinaiaraenle parlò, e disse: che il sangue reale di 
Francia era venuto in Toscana solamente per met- 
ler pace nella parte di Santa Chiesa, e per gran- 
de amore, che alla Città portava, e a della parte; 
e che il Papa il mandava, siccome Signore, che 
se ne polca ben fìdare , perocché il sangue della 
casa di Francia mai non tradi nè amico, nè nimi- 
co. Il perchè dovesse loro piacere venisse a fare 
il suo ufficio. 

Molli dicitori si levarono in piè affocati (2) per 
dire, e magnificare messer Carlo, e andarono alla 
ringhiera tosto ciascuno per esser il primo, mai 
Signori ni uno lasciarono parlare, ma tanti furo- 
rono, che gli ambasciadori s'avvidono, che la 
pai'ie , che volea messer Cario, era maggiore, e 
più baldanzosa, che quella non volea ; e al loro 
Signore scrissono, che aveano inteso che la par- 
te de’ Donali era assai innalzala , e la parte de* 
Cerchi era assai abbassata. 

I Signori dissono agli ambasciadori, risponde- 
rebbono al loro consiglio , perchè essendo la no- 
vità grande, niente voleano fare senza il consen- 
timento de’ loro Cittadini. 

Richiesono adunque il Consiglio generale della 
parte Guelfa , e delli 72 mestieri d’arti , i quali 

(1) La preposizione da fra i molti snoi usi ha questo 
di denotare la patria. — Andreuccio da Perugia Boc. 

(2) Affocali; ossia infuocati, ardenti, è parola cadu ta 
in disuso. 
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avean tutti Consoli, e imposono loro, che ciascu- 
no consigliasse per iscrittura , se alla sua arie 
piacea che messer Carlo di Valos fusse lasciato 
venire in Firenze come Paciaro. Tulli risposooo a 
voce, e per iscrittura, fusse lasciato venire,e ono- 
rato fosse, come Signore dì nobile sangue, salve 
ì fornaj, che dissono, che nè ricevuto, nè onorato 
fusse , perchè venia per distruggere la Città. 

Mandaronsi gli ambasciadori , e furono gi^n 
Cittadini di popolo, dicendogli, che potea lil^ru- 
mente venire, commettendo loro, che da lui ri- 
cevessero lettere bollate, che non acquisterebbe 
contro a noi niuna giuridizione, nè occuperebbe 
ninno onore della Città, nè per titolo d’imperio, 
nè per altra cagione, nè le leggi della Città mu- 
terebbe , nè r uso. Il dicitore fu messer Donato 
d’Alberto Ristori con più altri giudici in compa- 
gnia. Fu pregato il cancelliere suo, che pregasse 
il Signore suo, che non venisse il di d’Ognissan- 
ti, perocché il popolo minuto in tal dì facea festa 
con i vini nuovi, e assai scandali potrebbono in- 
correre, i quali colia malìzia dei rei Cittadini po- 
irebbono turbare la Città. Il perchè deliberò ve- 
nire la Domenica seguente , stimando , che per 
bene si facesse lo indugio. 

Andarono gli ambasciadori più per avere la 
lettera innanzi la sua venuta , che per altra ca- 
gione, avvisati, che se aver non si potesse come 
promesso avea, prendessono di lui ria fidanza (1), 
e a Poggibonizi gli negassono il passo , il quale 

(1) Prendessono di lui ria fidanza , ossia diffidassero 
di lui : veuissero in certezza del suo naal talento ; ed è 
vaga e concisa frase. 
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era ordinato d’ afforzare per salvezza della Ter- 
ra ; e commessione n’ebbe di vietarli la vivanda 
messer Bernardode’ Rossi, che era Vicario in que- 
sto tempo. La lettera venne, e loia vidi, e feci 
copiare e tennila lino alla venuta del Signore; e 
quando fu venuto, io lo domandai, se di sua vo- 
lontà era scritta, rispose: si certamente. 

Quelli, eh ’l cond oceano , s’ affrettarono , e di 
Siena il trassono quasi per forza , e donaronli 
florini diriusseltemila per avacciarlo ; perocché 
lui temea forte la furia de’ Toscani, e venia con 
gran riguardo. I conducitori lo confortavano, e la 
sua gente, e diceano : Signore, e*son vinti, e do- 
mandano indugio di tua venula per alcuna fna- 
lizia , e fanno congiure'^ e altre sospinte gli da- 
vano; ma congiura alcuna non si facea. 

Stando le cose in questi termini, a me Dinoven- 
ne un santo, e onesto pensiero, immaginando: 
Questo Signore verrà, e tutti i Cittadini troverà 
divisi, di che grande scandalo ne seguirà. Pensai, 
per lo ufficio ch'io tenea, e per la buona volontà 
ch’io seniìa ne^miei compagni, di raunare molti 
buoni Cittadini nella Chiesa di San Giovanni, e 
cosi feci, dove furono tutti gli uficj; e quando mi 
parve tempo, dissi: Cari e valenti Cittadini, % 
quali comunemente tutti prendesleil sacro battesi- 
mo di questo fonte, la ragione vi sforza, e strin- 
ge ad amarvi come cari frateglv, e ancora perchè 
possedete la più nobile Città del mondo. Tra voi 
è nato alcunq sdegno per gara d*uficj, li quali, co- 
me voi sapete, i miei compagni, e io con saramen- 
to (1) v'abbiamo promesso d' accomunarli. Que- 

(1) Sarainenio, e meglio, sacramento, è qui usato nel 
significato lii giuramento. 4 
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sto Signore viene e conviensi onorare. Levate via 
i vostri sdegni, e fate pace tra voi acciocché non 
vi truovi divisi. Levate tutte Vqffeset e ree volon- 
tà state tra voi di qui addietro {\). Siano perdo- 
nate^ e dimesse per amore, e bene della vostra Cit- 
tà. È sopra questo sacrato fonte, onde traeste il 
santo battesimo, giurate tra voi buona, e perfetta 
pace, acciocché il Signore, che viene, truovi Cit- 
tadini tutti unilu A queste parole tutti s’accor- 
darono, e così feciono, toccando il libro corporal- 
mente, giurarono attenere buona pace, e di con- 
servare gli onori, e ginridizion della Città; e cosi 
fatto ci partimmo di quel luogo* 

1 malvagj Cittadini, che dì tenerezza mostra- 
vano lagrime, e baciavano il libro, e che mostra- 
rono più acceso animo, furono i principali alla 
distruzìon della Gttà, de’ quali non dirò il nome 
per onestà *, ma non posso tacere il nome del pri- 
mo, perchè fu cagione di fare seguitare a gli al- 
tri; il quale fu il Kosso dello Strozza , furioso 
nella vista, e nell’ opere, princìpio degli altri, il 
quale poco poi portoli peso del saramento. 

Quelli che aveano mal talento , dicevano, che 
la caritatevole pace era trovata per iuganno, ma se 
nelle parole ebbe alcuna fraude, io ne debbo pa- 
tire le pene , benché di buona intenzione ingiu- 
rioso merito non si debba ricevere; di quel sa- 
ramento molte lagrime ho sparlo; pensando quan- 
te anime ne sono dannate per la loro malizia. 

Venne il detto messer Carlo nella Cit tà dì Fi- 
renze Domenica a’ dì 4 di novembre 1301, e dei 

(1) Di qui addietro, iutendi pel passato. 
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Cittadini fu molto onorato con palio, e con armeg- 
giatori. La gente comune perdè il vigore j la ma- 
lizia si cominciò a stendere. .Vennono Lucchesi, 
dicendo, che venìano a onorare il Signore ; i Pe- 
rugini con 200 cavalli, messer Cante d’Àgobbio 
con molti Cavalieri Sanesi ; e con molti altria sei, 
e a dieci per volta, avversarj dei Cerchi. A Ma- 
latestino, e a Mainardo da Susinana non si negò 
l’entrata per non dispiacere al Signore; e ciascu- 
no si mostrava amico*, sicché co’ cavalli di mes- 
ser Carlo, che erano 800 e con quelli de’ paesani 
d’atiorno venuti, vi si trovarono cavalli 1200 al 
suo comandamento. 

11 Signore smontò in casa i Frescobaldì. Assai 
fu pregato smontasse, dove il grande, e onorato 
Re Carlo smontò, e tutti ì grandi Signori, che 
nella Città veniano ; perocché lo spazio era gran- 
de, e il lu(^o sicuro. Ma ì suoi conducitori non 
lasciarono, anzi providono afforzarsi con lui Ol- 
trarno , immaginando : se noi perdiamo il resto 
della Città, qui rauneremo nostro sforzo. 

1 Signori Priori elessono 40 Cittadini d’amen- 
due le parli, e con loro si consigliavano delia sal- 
vezza della Terra, acciocché da ninna delle parti 
non fussono tenuti sospetti. Quelli, che aveano 
reo proponimento, non parlavano*, gli altri avea- 
no perduto il vigore. 

Baldino Falconieri uom vile dicea : Signori^ io 
sto bene^ perch'io non dormiva sicuro^ mostrando 
viltà a’ suoi avversarj. l'enea la ringhiera impac- 
ciata mezzo il dì, e eravamo nei più bassi tem- 
pi dell’anno (1). 

( 1 ) £ eravamo nei piU bassi tempi deWanno. Ossia ne- 
gli ultimi mesi dciraono, cd è vaga maniera. 
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Messer Lapo Salterelli, il quale mollo temea il 
Papa per l’aspro processo avea fatto contro a lui, 
e per appoggiarsi co’ suoi avversari , pigliava la 
ringhiera , e biasimava i Signori dicendo ; Voi 
guastate Firenze^ fate Vuficio nuovo comune^ re- 
cate % confinati in Città. E avea messer Pazzino 
de’ Pazzi in casa sua, che era confinato, confidan- 
dosi in lui , che lo scampasse quando fusse tor- 
tornato in i stato (1). 

Alberto del Giudice ricco popolano, maninco- 
nico, e viziato, montava in ringhiera biasimando 
i Signori, perchè non s’alTreltavano a fare i nuovi, 
e a fare tornare i confinati. Messer Lotteringoda 
Monte Sperloli dicea. Signorivolete voi essere con- 
sigliati? fate tuficio nuovo, ritornate i confinati 
a Città) traete le porti dei -gangheri; cioè) se voi 
fate queste due cose, potete dire) d'abbattere la 
chiusura delle porli. 

lo domandai messer Andrea da Cerreto savio 
legista, d’antico Ghibellino fatto Guelfo Nero^ se 
fare si potea uficiu nuovo sanza offendere gli or- 
dini della giustizia. Rispose, che non si potea fare; 
e io che n’era stato accusato, e appostomi, che io 
aveva offesi quelli ordini, proposimi osservarli, e 
non lasciare fare l’ uficio contro alle leggi. 

In questo tempo tornarono i due ambasciadorì, 
rimandati indietro dal Papa. L’ uno fu Maso di 
messer Ruggierino Minerbelti falso popolano, il 
quale non difendea la sua volontà ma seguiva 
quella d’altri. L’altro fu il Corazza da Signa, il 

(1) (Quando fosse tornato in isiato ; ossia , quando a- 
vesse riacquistata V autorità, l’ui&cio ; ed è molto pro- 
priamente detto. 
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quale tanto si riputava Guelfo , che appena ere- 
dea, che nell'animo di nìuno quella parte fusse 
altroché spenta. Narrarono le parole del Papa, 
onde io a ritrarre sua ambasciata fui colpevole. 
Misila ad indugio, e feci loro giurare credenza ; 
e non per malizia la indugiai. Appresso raunai 
sei savj legisti , e fecila innanzi loro ritrarre, e 
non lasciai consigliare di volontà dei miei com- 
pagni. Io proposi, e consigliai, e presi il partilo, 
che a questo Signore si volea ubbidire (1)', e che 
subito li fusse scritto , che noi eravamo alla sua 
volontà , e che per noi addirizzare ci mandasse 
messer Gentile da Monte Fiore Cardinale. Intendi 
questo Signore pel Papa, e non per messer Carlo, 

Colui che le parole lusinghevoli da una mano 
usava, e daH’altra producea il Signore sopra noi, 
spiando chi era nella Città , lasciò le lusinghe, e 
usò le minacce. Un falso ambasciadore palesò la 
imbasciata, la quale non aveano potuto sentire. 
Simone Gherardini avea loro scritto di Corte, che 
il Papa gli avea detto : lo non voglio perdere gli 
uomini per le femminelle. I Guelfi Neri sopra ciò 
si consigliarono, e stimarono per queste parole, 
che gli àmbasciadori fussono d’accordo col Papa,' 
dicendo: Se e"*sono d’accordo^ noi siamo vacanti. 
Pensarono dì stare a vedere, che consiglio i Prio- 
ri prendessono, dicendo: Se prendono il no» noi 
siamo morti; se pigliano il si, pigliamo noi % ferri' 
sì che doloro abbiamo quello che avere se ne può: 
e cosi feciono. Incontanente, che udirono, che al 
Papa per li Hettori si ubbidia, subito s’armarono, 

(1) Notisi eoa quanta eleganza il verbo volere è qui u- 
sato in senso di dovere, esser necessario, couvenìrc. 
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e missonsi a offenderè la Città col fuoco e ferri, a 
consumare, e struggere la Città. 

1 Priori scrissono al Papa segretamente , ma 
tutto seppe la parte Nera, perocché quelli, che 
giurarono credenza , non la tennono. La parte 
avea due Priori segreti di fuori, e durava il loro 
uficio sei mesi, de’ quali l’uno era NofTo Guidi 
iniquo popolano, e crudele, perchè pessimamente 
aoperava per la sua Città , e avea in uso, che le 
cose (acca in segreto, biasimava, e in palese ne 
biasimava i fattori, il perchè era tenuto di buona 
temperanza, e di mal fare traeva sostanza (1). 

1 Signori erano molto stimolati da’ maggiori 
Cittadini , che facessono nuovi Signori benché 
contro alla legge della giustizia fusse, perchè non 
era il tempo da eleggerli. Accordammoci di chia- 
marli più per piatà della Città, che per altra ca- 
gione. E nella cappella di S. Bernardo fui io in 
nomedi tuttoPuBcio, eebbivi molti popolani! 
più potenti, perchè sanza loro fare non si i)Otea. 
Ciò furono (2) Cione Magalotti, Segna Angiolierì, 
NofTo Guidi per parte Nera.Mess. Lapo Falconieri, 
Cece Canigiani , e r Corazza Ubaldini per parte 
Bianca. £ a loro umilmente parlai con gran tene- 
rezza dello scampo della Città , dicendo: Io vo- 
glio fare Vuficio comune^ da poi che per gara de- 
gli u/icj è tanta discordia. Fummo d^accordo, e 

(1) E di mcd fare traeva sostanza. Concisa ed elegante 
frase per sigoiucare che da inique opere traeva profitto 
e ricchézze. 

(2) Ciò furono ec. Gli antichi scrittori solevano scio- 
gliere la parola due nella quale è contenuto il verbo es- 
sere, e mettere quesl'altimo in quel numero, e quel tem- 
po che accadeva: come per questo esempio è chiaro. 
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eleggemmo sei comuni, ire Cittadini de’N^rì, e 
tre Bianchì. Il settimo, che dividere non si polea, 
eleggemmo dì si poco valore, che ninno ne dubi- 
tava. ! quali scritti posi su Paltare. E Noffo Guidi 
parlò) e disse: lo dirò cosa^ che tu mi terrai cru- 
dele Cittadino (1). E io Udissi, che tacesse, e pur 
parlò, e fu di tanta arroganza, che mi domandò, 
che mi piacesse far la loro parte nello uficio, mag- 
giore che l’altra, che tanto fu a dire, quanto (2) 
disfà Valtra parte; e me porre nel luogo di Giu- 
da. E io li risposi, che innanzi io facessi tanto tra- 
dimento, dare’i mìei figliuoli a mangiare a’ cani. 

E cosi da collegio ci partimmo. 

Messer Carlo di Valos ci facea spesso invitare 
a mangiare. Rispondevamgli , 9 he per nostro sa- 
ramento la legge ci coslrignea , che fare non lo 
potevamo ^ e ciò era vero , perchè fra noi stima- 
vamo, che contro a nostra volontà ci arebbe rite- 
nuti. Ma pure un giorno ci trasse di palagio, di- 
cendo, che a Santa Maria Novella fuori della Ter- 
ra volea parlamentare perbene de’ Cittadini , e 
che piacesse alla Signoria esservi ; ma perchè ■ 
troppo sospetto mostrava il negarlo, deliberam- 
mo, che tre di noi v’andassimo, e gli altri rima- 
nessono in Palagio. 

Mess. Carlo fe’ armare la sua gente , e posola 
alla guardia della Città alle porli dentro , e di 
^ fuori, perocché i falsi consiglieri gli dissono, che 
' dentro non potrebbono tornare, e die la porta li 

_ (1) Tu mi tetraì crudele cittadino. Fra gli altri molti 
significati del verbo tenere notisi questo che è uno dei 
più eleganti, cioè riputare, stimare. 

(2) Che tanto fu a dire quanto ec. Notisi questo bel 
modo per sigoificare: che era lo stesso che dire. 
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sarebbe serrala. E sotto questo pretesto aveano 
pensato malvagiamente, che se la Signoria vi fos- 
se ita tutta, d’ucciderci fuori della porla , e cor- 
rere la Terra per loro. E ciò non venne loro fat- 
to, perchè non ve ne andarono più, che tre, a’qua- 
It niente disse, come colui che non volea parlare, 
ma sì uccìdere. 

Molli Cittadini si dolsono di noi per quella an- 
data, parendo loro, che andassono al martirio, e 
quando furono tornati , lodavano Iddio , che da 
morte gli ùvea scampali. 

I Signori erano stimolati da ogni parte. I buo- 
ni diceano, che guardassono bene loro, e la loro 
Città. 1 rei .li contendeano con qujstioni. E tra le 
domande, e le risposte il dì se ne andava. I Baro- 
ni di messer Cario gli occupavano con lunghe pa- 
role; e così vìveano con affanno. 

Venne a noi un santo uomo un giorno celata- 
mente, e chiuso; e pregocci, che di suo nome non 
parlassimo , e disse : Signori , voi venite in gran 
tribolazione (i), e la vostra Città. Mandate a di^ 
re al Vescovo faccia fare processione.^ e imponete^ 
li., ch'ella non vada Oltrarno'., e del pericolo ces- 
serà gran parte. Costui fu uomo di santa vita, e 
dì grande astinenza, e di gran fama, per nome 
chiamato Frate Benedetto. Seguitammo il suo con- 
sìglio, e molli ci schernirono, dicendo, che meglio 
era arrotare i ferri. Facemmo pe’consìgli leggi as- 
pre, e forti, e demmo balìa a’Reilori contro a chi' 
facesse rissa, o tumulto, e pene. personali impo- 
nemmo, e che mettessero il ceppo, eia mannaia in 

^ ( 4 ) Vai venite in gran tribolazione ec. Vedi bèl modo 

petdire voi siete, vivete in grande travaglio t 
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piazza per punire i raalfaitori , e chi coniraffhcesse. 

A messer Schiatta Cancellieri Capitanodi guer- 
ra crescemmo balìa, e confortammo di ben fare, 
come che niente valse, perocché i messi, famigli» 
e berrovieri lo tradirono. E trovossì dai Priori , 
che venti berrovieri de* loro, doveano avere fior. 
1000 e ucciderli, li quali misono fuori del palaz- 
zo. Molto si studiavano difendere la Città dalla 
malizia de' loro avversari, ma niente giovò, per- 
chè usaron modi pacifici, e voleano esser repen- 
ti, e forti. Niente vale l’umiltà contro alla gran- 
de malizia. 

I Cittadini di parte Nera parlavano sopramano 
dicendo: Noi abbiamo un Signore in casa; Il Pa- 
pa è nostro Protettore. Gli avversar j nostri non 
sono guerniti nè da guerra^ nè da pace; danari 
nonhanno^ i soldati non sono pagati. Eglino avea- 
no messo in ordine tuttociò, che a guerra biso- 
gnava per accogliere tutte loro amistà nel sesto 
d’Oltrarno, nel quale ordinarono tenere Sanesf, 
Perugini, Lucchesi, Samminiatesi , Volterrani, 
Sangiroignanesi. Tutti i vicini aveano corrotti , 
e aveano pensato tenere il Ponte a S. Trinità, e 
di rizzare su dei palagi alcuno edificio (1) da gìt- 
tare pietre e aveano invitati molti villani d’allor- 
no, e tutti gli sbanditi di Firenze. 

I Guelfi Bianchi non ardivano mettersi gente 
in casa, perchè i Priori gli minacciavano di puni- 
re, e chi rannata facesse, e così teneano in pau- 
ra amici, e nimici; ma non doveano gli amici cre- 
dere, che gli amici loro gli avessono morti, per- 

(1) Edifkioli qui usato in luogo di machiua, ordigno 
da gittar pietre. 



Digilized by Google 




70 

chè procurassono la salvezza dì loro Gillà, ben- 
ché il comandahiento fusse ma non lasciarono 
tanto per tema della legge, quanto per la avari- 
zia , perchè a messer Torrigiano dei Cerchi fu 
detto*, Fornitevi^ e ditelo agli amici vostri. 

l Neri conoscendo i nimici loro vili , e che a- 
veano perduto il vigore , s' avacciaroho dì pren- 
dere la Terra, e uno Sabato a’di... dì Novembre 
s’ armarono coi loro cavalli coverti , è comincia- 
rono a seguire Tordìne dato. I Medici potenti po- 
polani assalirono, e fedirono un valoroso popola- 
no chiamato Orlanduccio Orlandi il di passato ve- 
spro, e lasciarono per morto. La gente s’armò a 
piè, e a cavallo, e vennoooal palagio de’ Priori; 
e uno valente Cittadino chiamato Catenina RaSa- 
cani disse : Signori., voi siete traditi. E* viene 
verso la notte (1). Non penate , mandate per le 
Vicarie; e domattina all’alba pugnate contro a’ 
vostri avversar j. 11 Podestà non mandò la sua fa- 
miglia a casa il malfattore; nè il Gonfaloniere del- 
la giustizia non si mosse a punire il malìficio , 
perchè avea tempo 40 di. ‘ 

Mandossi per le Vicarie ; e vennono, e spiega- 
rono le bandiere; e poi nascosamente n’andarono 
dal lato dì Parte Nera , e al Comune non si ap- 
presentarono. Non fu chi confortasse la geqite, che 
si accogliesse al palagio de’ Signori, quantunque 
il gonfalone della giustizia fusse alle finestre. 
Trassonvi i soldati, che non erano corrotti, e al- 
tre genti, i quali stando armati ài palagio, erano 
da alquanti seguili. Altri Cittadini ancoravi tras- 

(1) E'vien verso la mite., ossia si accosta la notte. 
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sono a piè, e a cavallo amici, e alcuni netnìci, per 
vedere, che effetto avessOno le cose. 

1 Signori non usi a guerra erano occupati da 
molti, che voleano esser uditi, e in poco siantesi 
fe’nolle. Il Podestà non vi mandò sua famiglia » 
ne non si armò^ (1) lasciò l’ uficio suo a’ Priori , 
che potea andare alla casa de’ malfattori con ar- 
me, con fuoco, e.con ferri. La . rannata genie non 
consigliò. Mòsser Schiatta Cancellieri Capitano 
non si fece innanzi ad operare, e a contrastare a’ni- 
mici, percliè era uom più atto a riposo, e a pa- 
ce, che a guerra ^ con lutto che per li volgari si 
dicesse, che si diè vanto d’uccìdère messer Car- 
lo, ma non fu vero. 

Venula la notte la gente si cominciò a partire, . 
e le loro case afforzarono con asserragliare le vie 
con legname, (2) acciocché trascorrere non po- 
tesse hi genie. 

Messer Maneltp Scali , "nel quale la parte Bian- 
ca uvea gran fidanza, perchè era polente d’ami- 
ci, e di seguito ,. cominciò afforzare il suo pala- 
gio, e fecevi edifizj da gillar pietre; li Spini ave- 
ano il loro palazzo grande incontro al suojeransi 
provveduti esser forti, perchè sapeano bene, die 
quivi era bisogna riparare per la gran potenzia , 
che si stimava della Casa degli Scali. 

Infra il dello tèmpo cominciarono le dette par- 
ti) Nh lìon si amib. Per molli esempi si Tede che non 
sempre due negazioni affermano come è dotto per regola 
generale. Nell’esempio del nostro autore si scorge che il 
non assi a tenere per un semplice ripieno. — 

(2) t 'on assciragliare le vie con legnitme ; ossia con 
chiudere, abbarcare le vie con legname. 
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ti a usare nuova malìzia » che ira loro usavano 
parole amichevoli. Li Spini diceano alli Scali: Ikh 
perchè facciamo noi cosi^ Noi siamo pure amici^ 
e parenti^ e tutti Guelfi; noimn abbiamo altra in- 
tenzione ^ che di levarci la catena di collo ^ che 
tiene il popolo a «oi, e a noi. E saremo maggiori^ 
che noi non siamo. Mercè per Dio ^ siamo una 
cosa come noi dovemo essere. E così fecionoiBuon- 
delmonli a'Gherardini, e i Bardi a’ Mozzi, e mes- 
ser Rosso della Tosa al Baschìera suo consorto; 
e così feciono molti altri. Quelli, che riceveano 
tali parole , s’ ammollavano nel cuore per piatà 
della parte. Onde i loro seguaci invilirono. I Ghi- 
bellini credendo con sì fatta vista esser inganna- 
li, e traditi da coloro, in cui si confidavano, tutti 
rimasono smarriti, sicché poca gente rimase fuo- 
ri, altro che alcuni artigiani (1), a cui commiso- 
no la guardia. 

I Baroni di messer Carlo*, e il malvagio Cava- 
liere messer Muciatto Franzesi sempre stavano 
intorno ai Signori, dicendo-, che la guardia della 
Terra, e delle porti si lasciasse a loro , e spezial- 
mente del sesto d’Oltrarno, e che al loro Signore 
aspettava la guardia di quel Sesto \ e che voleà , 
che de’mal fattori si facesse aspra giustizia^ e sotto 
questo nascondeanola loro malizia, che per acqui- 
stare più giurisdizione nella Terra, il faceano. 

Le chiavi li furono negate, e le porli d’Oltrar- 
no li furono raccomandate , e levati ne furono i 
Fiorentini, e furonvi messi i Franciosi. E messer 
Guiglielmo Cancelliere, e il Maliscalco di messer 

(1] Altro che alcuni artigiani. Intendi tranne, eccetto 
alcuni artigiani ed è molto hel modo. 
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Cariò giurarono nelle mani a me Dino riceverle 
per lo Comune, e dieronmi la fede del loro Signo- 
re, che ricevea la guardia della Terra sopra se, 
e guardarla, e tenerla a petizion della nostra Si- 
gnoria. E mai credetti, che un tanto Signore , e 
della casa reale di Francia rompesse la sua fe- 
de (1) perchè passò piccola parte della seguente 
notte , che per la porta , che noi gli demmo in 
guardia ,diè l’entrata a Gherarduccio Buondel- 
monti, che avea bando, accompagnato ct)n molli 
altri sbandili. 

I Signori domandati furono da uno valente po- 
polano^ avea nome Àglione di Giova Agiioni, che 
disse: Signori, e’ sarà bene a fare ri fermare più 
forte la S. Brancazio. Pulii risposto, che la faces- 
se fortificare come li paresse. Emandaronvi i mae- 
stri con la loro bandiera. I Tornaquinci potente 
schiatta, i quali erano beneguerniii di masnadie- 
ri, e d’amici, assalirono i delti maestri, e fediron- 
. li, e missonli in rotta. E alcuni fanti, che erano 
nelle torri, per paura l’abbandonarono. Laonde i 
Priori per Luna novella, e per Taltra vidoqo, che 
riparare non vi poteano.Equestosepponoda uno, 
che fu preso una notte, il quale in forma d’uno 
venditore (2) di spezie andava invitando le case 
potenti, avvisandoli, che innanzi giorno sìdoves- 
sono armare. E così tutta loro speranza venne 
meno; e diliberarono, quando i villani fussono ve- 
li) Rompesse la sm fede, frase usata da tuli' i buoni 
scrittori invece di mancare alla promessa fatta. E ruppe 
fede al cener di'Sicheo, Dante Inf. V. 

(2) In forma di un venditore ec, ossia travestito da ven- 
ditore ec. che è elegante frase e da imitare. 

S 
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nuli in loro soccorso, prendere la difesa. Ma ciò 
venne fallilOfClie i malvagj villani gli abbandona- 
rono, e le loro insegne celava no, spiccandole dal- 
Tasii, e i loro famìgli lì iradirono^ e ì gentili uo- 
mini da Lucca, essendo rubati da’Bordoni, e tolte 
loro le case, dove abitavano, si partirono, e non 
si fidarono, e molti soldati si volsono a servire i 
loro avversar]. Il Podestà non prese arme, ma con 
parole andava procurando in aiuto di messer Car- 
lo di Valos. 

11 giorno seguente i Baroni di messer Carlo , 
e messer Canlc d’Agobbio, e più altri furono ai 
Priori per occupare il giorno , e il loro proponi- 
menlo, con lunghe parole. Giuravan, che il loro 
Signore si tenea tradito, e ch'egli facea armare i 
suoi Cavalieri, e che piacesse loi o la vendetta fus- 
se grande , dicendo : Tenete per fermo , che se il 
nostro Signore non ha cuore di vendicare il mi- 
sfatto a vostro modo^ fateci levare la testa; e que- 
sto medesimo dicea il Podestà, che venia da casa 
messer Carlo, che gliele avea udito giurare di sua ' 
bocca, che ei farebbe impiccare messer Corso Do- 
nati, il quale essendo sbandito era entrato in Fi- 
renze la mattina con 12 compagni, venendo da 
Ognano, e passò Arno, e andò lungo le mura fino 
a S. Piero Maggiore, il qual luogo non era guar- 
dato dai suoi avversar], centrò nella Città come 
ardito, e franco Cavaliere. Ma non giurò messer 
Carlo il vero, perchè di sua saputa venne. 

Entrato messer Corsoio Firenze, furono i Bian- 
chi avvisati della sua venuta , e collo sforzo po- 
terono gli andarono incontro: ma quelli che era- 
no bene a cavallo, non ardirono contastarli *, gli 
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altri vagendosi abbandonali si tirarono addietro 
per modo, che messer Corso francamenie prese 
le case de’Corbizzi da S. Piero, e posevi su le ban- 
diere , e ruppe le prigioni per modo , che gl’ in- 
carcerati n’ uscirono; e molta gente il segui con 
grande sforzo. I Cerchi si rifuggirono nelle loro 
case, stando colle porti chiuse. 

1 procuratori di tanto male falsamente si mos- 
sone, e convertirono messer Schiatta Cancellieri, 
e messer Lapo Salterelli, i quali vennono ai Prio- 
ri, edissonot Signori^ voi vedete messer Carlo mol- 
to cruccialo; ei vuole che la vendetta sia grande, 
e che H Comune rimanga Signore. E pertanto a 
noi pare, che si. eleggano da amendne le parti i 
più potenti uomini, e mandimi in sua custodia, e 
poi si faccia la esecuzione della vendetta grandis- 
sima. Le parole erano di lunge dulia verità (1) 
messer Lapo scrisse i nomi, messer Schiatta co- 
mandò a tutti quelli, che erano scritti, cheandas- 
sono a messer Carlo per più riposo della Città. ( 
Neri v’andarono con fidanza, e i Bianchi con te- 
menza. Messér Carlo li fece guardare; i Neri la- 
sciò partire, ma i Bianchi ritenne presi quella 
notte sanza paglia, e sanza materasse, come uo- 
mini micidiali. 

0 buono Be Luigi, che tanto temesti Iddio, ove 
è la fede della reai casa di Francia , caduta per 
mal consiglio non temendo vergogna? 0 malvagj 
consiglieri, che avete il sangue di così alla coro- 
na fallo non soldato, ma assassino, imprigionan- 
ti) Erano di lume dalla veriià , ossia erao toll’altro 
che vere. 
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do i Cittadini a torto, e mancando della sua fede, 
e falsando il nome della reai casa di Francia (1)! 
11 Maestro Ruggieri, giurato alla detta casa, es- 
sendo ito al suo convento (2) gli disse: Sotto di ti 
perisce una nobile Citlàf al quale rispose, che 
niente ne sapea. 

Ritenuti così i capi di parte Bianca , la gente 
sbigottita si cominciò a dolere. 1 Priori coman- 
darono , che la campana glossa fusse sonata , la 
quale era sul loro palagio, benché niente giovò, 
perchè la gente sbigottita non trasse di casa i 
Cerchi. Non usci uomo a cavallo , nè a piè arma- 
to^ solo messer Goccio, e messer Bindo Adima- 
ri, e loro frateUì, e figliuoli vennono a palagio, e 
non venendo altra gente, ri tornarono alle loro ca- 
se, rimanendo la piazza abbandonala. 

La sera appari in Cielo un segno maraviglioso; 
il qual fu una croce vermiglia sopra il Palagio 
de’Priori *, fu la sua lista ampia più , che palmi 
uno, e mezzo, el’una linea era di lunghezza brac- 
cia venti in apparenza, e quella attraverso un po- 
co minore^ la quale durò per tanto spazio, quan- 
to penasse un cavallo a correre due aringhi *, on* 
de la gente, che la vide, e io che chiaramente la 
vidi, potemmo comprendere , che Iddio era for- 
temente contro alla nostra Città crucciato. 

Gli uomini ^ che temeano ì loro avversar] , si 

(1) Falsando il nome ec. ossia corrompendo, macchian- 
do, ed è elegantemente usato dai buoni scrittori in que- 
sto significato, oltre agli altri di falsificare, contraffare, 
ingannare. 

(2) Esserlo ito al suo convento ; ossia al suo consi- 
gUo, alla riunione dei suoi consiglieri. 
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nascondeano perle case deMoro aaiici. L’uno ni- 
mico ofTeodea l’altro*, le case si cominciavano ad 
ardere^ le ruberie si faceano, e fuggivansi gli ar- 
nesi allecase degl’impotenli (l).l Neri potenti do- ' 
mandavano danari ai Bianchi: marìiavansi le fan- 
ciulle a forzai uceideansi uomini; e quando una 
casa ardea forte, messer Carlo domandava : Che 
fuoco è quello? E oragli risposto , che era una ca- 
panna , quando*era un ricco palazzo , e questo 
mal fare durò giorni sei , che così era ordinato. 

Il contado ardea da ogni parte. 1 Priori per piata 
della Città, vedendo multiplicare il mal fare, chia- 
marono merzè a molti popolani potenti , pregan- 
dogli per Dio ayessono piatà della loro Città , i 
quali niente ne vollono fare, e però lasciarono il 
Priorato. 

Entrarono i nuovi Priori a’ dì 1 di Novembre 
1501 e furono Baldo Ridolfi , Duccio di Gherar- 
dino Magalotti, Neri di messer Iacopo Àrdinghel- 
li , Àmmannato di Rota Beccanugi , messer An- 
drea da Cerreto , Ricco di Ser Compagno degli 
Albizzi, e Tedice Manovelli Gonfaloniere di giu- 
stizia, pessimi popolani, e potenti nella loro par- 
te-, li quali feciono leggi , che i priori vecchi in 
ninno luogo si potessonoraunarc a pena della te- 
sta, e compiuti i sei di stabiliti a rubare, elesso- 
Ho per Podestà messer Cante Gabrielli d’Agobbio, 
il quale riparò a molti mali, e a molle accuse, e 
molte ne consenti. 

Un Cavaliere della somiglianza di Catelina Roi- 
mano, ma più crudele di lui, gentile di sangue , 

(1) Fuggivansi gii arnesi nelle case cc. Qui fuggire è 
usato ip senso di trafugare, celare. 
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bello del corpo ^ piacevole parlatore , adorno di 
belli costumi, sottile d’ingegno, coll’animo sem- 
pre intento a mal fare, col quale molli masnadie- 
ri si raunavano , e gran seguilo avea , molte ar- 
sioni, e molle ruberie fece fare, e gran dannag> 
gio a’ Cerchi, e a’ioro amici-, mollo avere guada- 
gnò , e in grande altezza salì. Costui fu messer 
Corso Donali , che per sua superbia fu chiamato 
il Barone, che quando passava per la Terra, mol- 
li gridavano .* viva il Barone ; e parca la Terra 
sua ^ la vanagloria il guidava , e molti servig] 

Messer Carlo di Valos , Signore di gronde , e 
disordinala spesa (1), convenne palesasse la sua 
rea intenzione, e cominciò a volere trarre danari 
da’Cilladini. Fece richiedere i Priori vecchi , i 
quali tanto avea magnificali, e invitali a mangia- 
re, e a cui avea promesso per sua fede, e j^r sue 
lettere bollate di non abbattere gli onori della 
Città, e non ofiendere le leggi municipali -, volea 
da loro trarre danari, opponendo gli aveano vie- 
tato il passo, e preso Pufficio del Paciaro, e offe- 
so parte Guelfa, e a Poggibonizzi aveano comin- 
ciato a far bastia conira all’onore del Re di Fran- 
cia, e suo. E cosi gli perseguitava per trarre da- 
nari. E Baldo Ridolfi de’nuovì Priori, era mezza- 
no, e dicea: Vogliale più tosto dargli dei vostri 
danari^ che arcarne presi in Paglia» Non ne die- 
rono alcuno, perchè tanto crebbe il biasimo per 
la Città, che egli lasciò stare. 

(1) Signore di giande e disordinala sf>esa\ iuteodi, che 
profondeva, senza misura il danaro. 
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Era in Firenze un ricco popolano , e di gran 
bontà chiamato per nome Rinuccio di Senno Ki- 
Ducci, il quale avea molto onorato messer Carlo 
a uno suo bel luogo,qiiandoandavaauccellare(^1) 
co’suoi Baroni il quale fece pigliare, e poseli di 
taglia fiorini 4000, o Io manderebbe preso in Pu- 
glia. Pure per preghiere di suoi amici lo lasciò 
per fiorini 800 , c per simil modo ritrasse molti 
danari. 

Grandissimi mali feciono i Donali , i Ptossi , i 
Tornaquinci, e i Bostichi-, molta gente sforzaro- 
no, e rubarono, e spezialmente i figliuoli di Cor- 
temone Bostichi-, i quali presono a guardare i be- 
ni d'tin loro amico ricco popolano, chiamato Ge- 
rì Rossoni; e ebbnno da lui per la guardatura fio- 
rini 100, e poiché furono pagali , eglino il ruba- 
rono*, di che dolendosetie, il padre loro gli disse, 
che delle sue possessioni gli darebbe tanta delie 
8ue terre, egli sarebbe soddisfatto^ e voliegli da- 
re un podere avea a San Sepolcro, che valea più, 
che non gli avea no tolto; e volendo il soprappi u, 
che valen, in danari contanti , Geri gli rispose: 
Dunque vuoi tu^ ch’io ti dia danari^ acciocché i 
figliuoli tuoi mi tolgano la Terra ? questo non 
voglio io fare^ che sarebbe mala menda , e così 
rimase. 

Questi Bostichi feciono moltissimi mali, e con- 
tinuarongli molto.Coliavano gli uomini in casa lo- 
ro , le quali erano in Mercato nuovo , nel mezzo 
della Citta, e di mezzo dì gli metteano al tormen- 

(1) Qjuando andava a mediare cc. Qui mediare è usalo 
nel suo sigoiGcato proprio , ossia di andare in caccia di 
accolli, tendere insidie con reti ed altro agli uccelli,. 
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lo , e volgarmente si dicea per la Terra: Molle 
Corti ci sono , e annoverando i luoghi , dove si 
dava tormento , si diceva : A casa i Botischi in 
mercato. 

Molti disonesti peccati si feciono di vérgini fem- 
mine, rubare pupilli, e uomini impotenti spoglia- 
li de’loro beni, e cacciavangli della loro Città', e 
molti ordini feciono quelli, che vulcano e quanto, 
e come. Molli furono accusati , e conveniu loro 
confessare , aveano fatta congiura , che non l’ a- 
\eano fatta , e erano condannali in fiorini 1000 
per uno*, e chi non si difendea, era accusato , e 
per contumace era condannato neiravere, e nel- 
la persona; e chi ubbidiva , pagava ; e dipoi ac- 
cusati di nuove colpe eran cacciali di Firenze 
senza nulla piala. Molti tenori si nascosono in luo- 
ghi spreti; molle lingue si cambiarono in pochi 
giorni , molte villanie (1) furono dette a’ Priori 
vecchi a gran torto pur da quegli , che poco in- 
nanzi gli aveano magnificati: molli gli vitupera- 
vano per piacere a gli avversar], e molli dispia- 
ceri ebbono; e chi disse mal di loro , mentirono, 
perchè tulli furono disposti al ben comune, e al- 
l’ onore della Repubblica. Ma il combattere non 
era utile , perchè i loro awersarj erano pieni di 
speranza. Iddio gli favoreggiava; il Papa gliaiu- 
lava, messer Carlo aveano per campione; i nimi- 
ci non temeano; sicché tra per la paura , e per 
l’avarizia i Cerchi di niente sì providono , cera- 
no i principali della discordia; e per non dar man- 
ti) Notisi con quanta concisione cd eleganza è scritto 
questo tratto, e come lo stile ne sia efficace e severo. 
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giare a’ fami (1), e per loro viltà , aiuna difesa^ 
nè riparo feciono nella loro cacciata; e essendone 
biasimati, e ripresi, rispondeano, che temeano le 
leggi e questo non era vero , perocché venendo. 
a’Signori messer Torrigiano. de’ Cerchi per sape- 
re, di suo stato, fu da loro in mia presenza con- 
fortato , che si fornisse , e apparecchiassesi alla 
difesa, e agli altri amici il dicesse, e che fosse va- 
lente uomo. Non lo feciono pci-occhè per viltà 
mancò loro il cuore; onde i loro avversarj.ne pre- 
sono ardire, e ‘innalzarono; il perchè dierono le 
chiavi della Città a messer Carlo. 

O malvagj Cittadini procuratoci della*distru- 
zione della vostra Città, dove l’avete condotta! C 
tu Àmmannato di Rota Beccamigi disleale Citta- 
dino, iniquamente ti volgesti a’ Priori, e con mi- 
nacce studiavi, le chiavi si dessono. Guardate le 
vostre malizie a che ci hanno condotto!' E tu Do- 
nato Alberti, che con fastidio facevi vivere i Cit- 
tadini, dove sono le tue arroganze, che ti nascon- 
desti in una vile cucina di Nuto MarignolliV C 
tu Nuto Proposto,' e Anziano del sesto tuo che 
^ per animosità di parte Guelfa ti lasciasti ingan- 
nare ! 

O messer Rosso della Tosa, empi il tuo animo 
grande, che peravere Signoria dicesti, che gran- 
de era la parte tua , e schiudesti i fratelli delta 
parte loro. 

O messer Gerì Spini, empi Panimo tuo; diradi- 

(1) Da questo esempio e da altri molti di tutti i buoni 
sciittori si può osservare con quanta vaghezza innanzi 
ai verbi mangiare c bere si tolga la preposizione a ada, 
quando sono preceduti dal verbo dare. 
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ca i Cerchi) acciocché possi delle i'elionie tue vi- 
ver sicuro. 

0 messer Lapo Saltarelli) minacciatore, e bat- 
titore de’ Rettori , che non ti serviano nelle tue 
quisiioni) ove t’ armasti? in casa i Pulci, stando 
nascoso. 

0 messer Berto Frescolwldi ) che ti mostravi 
così amico de* Cerchi , e Taceviti mezzano della - 
quistione, pera vere da loro in presto fiorini 12000, 
ove li meritasti? ove comparisti? 

0 messer Manetto Scali , che volevi esser te- 
nuto si grande, e temuto, credendoli a ogni tem- 
po rimanere Signore: ove prendesti V arme? ove 
è il seguito tuo? ove sono li cavalli coverti? La- 
sciasiiii sottomettere a coloro, che di niente era** 
no tenuti appresso a tc. 

0 voi popolani) che desideravate gli nfficj, e 
succiavate gli onori , e occupavate i palagi dei 
Rettori, ove fu la vostra difesa? nelle menzogne, 
simulando, e dissimulando: biasimando gli amici, 

0 lodando i nimici, solamente per campare» Adun- 
que piangete sopra voi, e sopra la vostra Città. 

Molli (1) nelle rie opere divennero grandi *, i 
quali avanti nominati non erano , e nelle crudeli 
opere regnando cacciarono molli Cittadini , e le- 
ciongli rubelli, e sbandeggiarono neH’avere, e nel- 
la persona. Molle magioni guastarono , e molti 
ne puniano, secondo che tra loro era ordinato; e 
scritto. INiuno ne campò , che non fusse punito. 

(1) Notino i giovani con quanta evidenza ed efficacia di 
stile , e con quanta concisione e proprietà di lingua ii 
nostro autore venga qui numerando le sventure delta 
travagliala città. 
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Non valse parentado, nè amistà, nè pena si poteu 
minuire, nè cambiare a coloro a cui determinate 
erano. Nuovi matrimonj niente valsero, ciascuno 
amico divenne nimico , i fratelli abbandonavano 
l’un l’altro, il figliuolo il padre^ ogni amore, ogni 
umanità si spense. Molti ne mandarono in esilio 
di luogo sessanta miglia dalla Città-, molti gravi 
pesi imposono loro, e n\olte imposte, e molti da- 
nari tolsono loro, molle ricchezze spensono, pat- 
to , piata , nè mercè in niuno mai si trovò. Chi 
più dicea: muoiano, muoiano, i traditori , colui 
era il maggiore. Molli di parte Bianca, e amichi 
Ghibellini per lunghi tempi , furono ricevuti dai 
Neri in compagnia loro , solo per mal fare , fra 
quali fu messer Belio Brunelleschi, messer Gio- 
vanni Rusiichelli , messer Baldo d’ Auglione , e 
messer Fazio da Signa, e più altri, i quali si die- 
rono a distruggere i Bianchi, é oltre gli altri mes- 
ser Andrea , e messer Aldobrandino da Cerreto 
per antico d’origine Ghibellina, e diventarono di 
Parte Nera. 

Raschierà Tosinghi era un giovane figliuolo 
d’ un partigiano Cavaliere nominalo messer Bin- 
de del Raschierà, il quale molte persecuzioni sof- 
ferì per parte Guelfa, e nel castello di Fucecchio 
perdè un occhio per un quadrello gli venne, e nel- 
la battaglia con gli Aretini fu fedito; e morì. Que- 
sto Baschiera rimase dopo il padre, dovendo ave- 
re degli onori della Città, come giovane, che’l me- 
ritava ; ne era privalo , perocché i maggiori di 
casa sua prendevano gli onori, e l’utile per loro, 
e non gli accomunavano. Costui acceso nell’ ani- 
mo dì parte Guelfa, quando la Terra si volse pei- 
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Ja venuta di messer Carlo , vigorosamenie s’ ar- 
mò, e contro a’suoi consorti, e avversar] pugna- 
va con fuoco, e con ferri*, colla compagnia de’fan- 
li, die avea seco. 

1 fanti , che il Comune avea a soldo di Roma- 
gna, vedendo perdere la Terra , l’ af)bandonaro- 
no , e andarono al palagio per avere le loro pa- 
ghe, e chiesonle per avere cagione di partirsi, l 
Priori accattarono fiorini 100(l)daBaldone An- 
giolotii, e dierongU a’fanti,e colui, che li prestò 
volle, i fanti stessono appresso a lui per guardia 
della casa sua , e così perdè il Raschierà i fami 
che erano con lui. Di tanto vigore fussono stali 
gli altri Cittadini di sua parte, che non arebbono 
perduto! ma vanamente pensarono dandosi a cre- 
dere non essere offesi. 

Poiché messer Carlodi Yalos ebbe rimesso par- 
te ISera in Firenze, andò a Roma, e domandandu 
danari al Papa, gli rispose, che l’avea messo neU 
la fonte dell’oro. Indi a pochi dì si disse , che al- 
cuni di parte Bianca teneano trattato con messer 
Piero Ferrante di Linguadoco, Barone di messer 
Carlo, per farlo uccidere. Dei palli se ne trova- 
rono, che dovea a loro petizione uccidere messer 
Carlo*, il quale tornato da Corte, raunòin Firen- 
ze un consiglio segreto di diciassette Cittadini 
una notte , nel quale si trattò, di far prendere 
certi, che nominavano colpevoli , e fare loro ta- 
gliar la testa, il detto Consiglio si recò a minor 
numero, percliè se ne partirono sette, e rimason 

(1) Accattarono fiorini 1 00 ec. ossia presero a prestilo 
essendo questo uno dei molti significati del verbo accai- 
tare. 
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dieci, e fecionlo, perchè i nominali fuggissono, e 
lasciasson la Terra. 

Feciono cercar la notte segretamente messer 
Goccia Àdimarì, e M figliuolo , e messer Manetto 
Scali, che era a Calenzano , e andoune a Maugo- 
na, e poco poi messer Muccio da Biserno soldato 
con gran mansnada , e messer Simone Cancellie- 
ri , nimico di detto messer Manette, giunsono a 
Calenzano credendolo trovare, e cercando di lui, 
fino la paglia de'letti con ferri forarono. . 

11 giorno seguen te messer Carlo gli fece richie- 
dere, e più altri, e per contumaci , e per tradi- 
tori gli condannò , e arse loro le case, ed i beni ' 
pubblicò in comune per V uficìo del Paciaro ; i 
quali beni messer Manetio fece ricomperare a'suoi 
compagni fior. 5000, acciocché i libri delta com- 
pagnia di Francia non li facesse torre, e difeson- 
si per la detta compagnia. 

Messer Giano di naesser Vieri da’Cerchi giova- 
ne Cavaliere era in palagio di messer Carlo , ri- 
chiesto , e dato in guardia a due Cavalieri Franr 
ciosi , che onestamente lo teneano per la casa. 
Messer Panicela degli Erri, e messer Berto Fre- 
scobaldj , sentendolo, andarono nel palagio , che 
era loro, e misonsì tra il Cavaliere, e le due guar- 
die, parlando con loro , e a lui feciono cenno di 
partirsi, e cosi segretamenlo sì partì. Dissesi, che 
toHi gli arebbe danari assai , e poi la persona. 11 
simile avvenne a più richiesti, che partiti envno^ 
gli condannava nell’avere, e nella persona, e i be- 
ni confiscava in Comune , per modo che dal Co- 
mune ebbe fior. 24000 , e egli finì tutto ciò che 
egli avea applicalo sotto il titolo del Paciaro. 
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Del mese d’ Aprile 1302 avendo falli riehiede- 

molti Ciltudini Ghibellini , e Guelfi di parie 
Bianca , condannò gli Uberlì , la fumigiia degli 
Scolari, de’ Lamberti , degli Abati ; Soldanieri , 
Hinaldeschi , Migliorelli, Tedaldini, e sbandi, e 
confinò tutta la famiglia dei Cerchi , messer BaU 
do, messer Biligiardo , Baldo di messer Talano , 
e Baschiera Tosinghi messer Coccio, e V figliuo- 
lo, Corso di messer Forese, e messer Baldinacco 
Adimari) messer Vanni de’ Mozzi, messer Manet- 
to, e Vieri Scali ; Naido Gherardiiii ^ i Conti da 
Gangalandi; messer Neri daGaville^ messer Lapi 
Santerelli^ messer Donato di messer Alberto Ri- 
stori, Orlanduccio Orlandi j Dame Aldighieri, che 
era ambasciadore a Roma; i figliuoli di Lapo Ar- 
ringhi; ì Ruffoli , gli Angelotti , gli Ammoniti ; 
Lapo del Biondo, e figliuoli; Giovangiachetlo Ma- 
lispini; i Tedaldi , di Corazza Ubaldini , Ser Re- . 
Isacco di Ser Parenzo dall’Ancisa Notaio alle Ri- 
formagioni; Masìno Cavalcanti, e alcuno suo con- 
sorto; messer Retto Gherardini ; Donato , e Teg- 
gliia Finiguerri ; Nuccio Galigai , e Tignoso dei 
Macci , e molli altri , che furono più di uomini 
600 i quali andarono stentando per lo mondo (1) 
chi qua, e chi là. 

Rimase la Signoria della Città a messer Corso 
Donati, a messer Rosso della Tosa, a messer Raz- 
zino de’Pazzi, a messer Ceri Spini, a messer Bòt- 
to Brunelleschi , a’ Buondelmonli , agli Agli , ai 
Tornaquìnci, a parie de’Gianfigliazzi, a’Bardi, a 
parie de’ Frescobaldi, a’ Rossi, a parie de’ Nerli, 

(1) Andarono stentando per lo mondo ^ ossia, traendo 
fra stenti loro \ila, cd è vaga c concisa frase. 
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Q^PuIci, a’Bòsticì, a’Magalotlì, a’Manien, a’Bi- 
sdomiai, agli Uccellini, a'Bordoni, agli Strozzi , 
a’Rucellai» agli Àccìaiuoli, agli AUoviti, agli Ai- 
dobrandini, a’Peruzzi, a’Monaldi, a Borgo Rinal- 
di, e’i fratello , a Palla Ànselmi , a Manno Atta- 
viani , al Nero Gambi , a Nodo Guidi , a Simone 
Gherardini, a Lapo Guazza, e a molli altri Citta- 
dini, e contadini, de* quali niuno si può scusare, 
che non fusse guastatore della Città , e non pos- 
sono dire, che alcuna necessità gli sirignesse(l), 
altro che superbia, e gara degli uficj , perocché 
gli odj non eran tanti tra i Cittadini, che per guer- 
ra di loro la Città se ne fusse turbata , se i falsi 
popolani non avessono avuto 1* animo corrotto a 
mal fare per guadagnare, anzi rubare , e per te- 
nere gli uficj delia città. / 

Un giovane chiamato Bertuccio de’ Pulci tor- 
nato di Francia , trovando i suoi compagni sban- 
deggiali fuori della Terra, lasciò i suoi consorti 
in Signoria, e coi suoi compagni stette fuori , e 
questo avvenne con grande animo. 

Messcr Schiatta , Cancellieri Capitano , della 
cui casa nacquono le due maledette parti in Fi- 
renze ne’ Guelfi , se ne tornò a Pistoia , e comin- 
ciò a armare, e fornire le Castella*, e spezialmen- 
te il Montale dalla parte di Firenze, e Serravalle 
dalla parte di Lucca. La parte Nera di Firenze fu- 
rono subito con messer Carlo di Valos, inducen- 
dolo a prendere Pistoia, e promettendogli darglie- 



(1) Che alcuna necessiih gli sirignesse. Qui il verbo 
slriguerc è usalo elegantcmcutc in luogo di costrigncrc , 
Ionia re. 
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ne molti danari, e con questa intenzione ve "1 fe- 
cìono cavalcare colla sua gente assai male ordi- 
nata. La Città era^forte , e di buone mura guer- 
nita, e di gran fossi, e di prò CUtudinì, e piìivol- 
te vi fu menato, per modo , che Mainardo da Su- 
sinana più volte il riprese dicendogli , che folle- 
mente andava ; e per esser mal guidato a tempa 
di piove, si condusse ne^ pantani sè, e sua gente 
in luogo , che se i Pistoiesi V avessono voluto , 
l’nrebbono preso*, ma temendo la sua grandezza, 
il lasciarono andare. 

I Fiorentini, e'Luechesi posono Passedio a Scr* 
ravalle , sappiendo non era fornito , perchè par- 
lando messer Schiatta con messer Ceri Spini, e 
con messer Pazzino de’ Pazzi più savj di lui: dis- 
se loro non era fornito, onde il Castello si arren- 
dè a patti, salve le persone, i quali non furono lo- 
ro attesi (1), perchè i Pistoiesi andarono presi. 

II Montale , per trattato che tenea con chi vi 
era dentro messer Pazzino de’ Pazzi quivi vicino 
a Palugiano, fu dato per fior. 3000 n’ ebbono dai 
Fiorentini, e fu disfatto. 

1 nostri di Firenze, volendo piuttosto la Città 
guasta, che perdere la Signoria , partito messer 
Carlo di Valos , che n’andò in Puglia per'fare la 
guerra di Cicilia, si misono a distruggere i loro 
avversar] in ogni modo. 

1 Bianchi n’andarono ad Arezzo, dove era Po- 
destà Uguccionc della Faggiuola antico Ghibelli- 
no , rilevato di basso stato , il quale corrotto da 
vana speranza datagli da Papa Bonifazio di fare 

(1) Ao?i furono loro mesi. Attesi è (jul usato in luogo 
di mantenuti.- 
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uno suo figliuolo Cardinale a sua pelizionc, fece 
loro tante ingiurie^ convenne loro partirsi e buo- 
na parte se n’andarono a Furlì, dove era Vicario 
per la Chiesa Scarpetta degli Ordalaffl , gentil 
uomo di Forlì. 

A parte Bianca, e Ghibellina occorsono molto 
orribili disavventure. Fgli aveanoin Valdarno un 
Castello in Pian di Scò , nel quale era Carlino 
de^ Pazzi con *60 cavalli, e pedoni assai. 1 Neri di 
Firenze vi possono l’assedio; dissesi, che Carlino 
gli tradì per danari ebbe; il perchè i Neri vi mi- 
sono le masnade loro , e presono gli uomini , e 
parte n’uceisono, e il resto feciono ricomperare; 
e fra gli altri un figliuolo di messer Donato di 
messcr Alberto Ristori chiamato Alberto fecio- 
no ricomperare lire 5000, e due degli Scolari, & 
due de’Bolognesi, e uno de’Lamberti,e unode’Mi- 
gliorelli feciono impiccare, e alcuni altri.. 

l Ghibellini, e’ Bianchi, che erano rifuggiti iq 
. Siena, non si fidavano starvi, per una profezia^ 
che dicea: La lupa putlaneggia^ cioè Siena, che 
è posta per la lupa, la quale, quando dava il pas- 
so , e quando il toglieva (1) e però diliberarono 
non istarvi. 

ColFaiuto degli Ubaldini, i Bianchi, e’Ghibelli- 
ni cominciarono guerra in Mugello , ma prima 
volluno esser sicuri di loro danari» e i Pisani gli 
sicururono. Ma Vannuccio Buonconti Pisano te- 
nea per moneta con parte Nera, e però da lui ni- 
nno aiuto ebbono, o favore. 

Messer Tolosato degli liberti tornato di Sardi* 

(1) Si poDffa mente eoo quanta grazia il quando è so- 
stituìlu a talora, oì'a '. 
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gna , sentendo questa discordia s’acconciò coi 
^saui (1), e in Bologna , e in Pistoia personal- 
mente fu, e naolii altri della casa degli Uberii, i 
quali più di quaranl’anni erano stati rubelli di lo- 
ro patria, nè mai merzè , nè misericordia trova- 
rono^ stando sempre fuori in grande stato, e mai 
non abbassarono il loro onore, perocché sempre 
stetiono con Re, e con Signori, e a gran cose si 
dierono. 

La parte Nera passò P alpe ; Ville , e Castella 
arsone, e furono nel Santerno nell' orto degli U- 
baldini , e arsollo, e niuno con arme sì levò alla 
difesa , che s’ eglinó avessono tagliali pur de’ le- 
gni, che v’erano, e messigli in terra , e intraver- 
sati agli stretti passi , dei loro avversar] niuno 
ne sarebbe campato. 

Ebbene i Bianchi-un’altra ria fortuna per sim- 
plicìtà di un Cittadino rubello di Firenze , chia- 
mato Gherardino Diedati,il quale stando in Pisa» 
e confidandosi ne’consorti suoi, scrisse loro, che 
i confinati stavano in isperanza di mese io mese 
essere in Firenze per forza, e cosi scrisse a alcu- 
no suo amico*, le lettere furono trovate: il perchè 
due giovani suoi nipoti , figliuoli di Finiguerra 
Diedali , e Masino Cavalcanti bel giovane furono 
presi, e tagliata loro la testa, e Tignoso de’Mac- 
ci fu messo alla colla, e quivi mori*, e fu taglialo 
il capo a uno de* Gherardinì. Deh quanto fu la 
dolorosa madre dei due figliuoli ingannata t che 

(1) Si accoticiò coi Pisani, Acconciarsi con alcuno, vai 
mettersi a star con alcuno. NeU’esempio che citiamo, in- 
tendi si mise dalla parte de’ Pisani : ed è vaga e forbita 
frase. 
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con abbondanza dì lagrime , scapigliala in mez- 
zo delta via, ginocchione sì gitlò in t(%ra innanzi 
a inesser Andrea da Cerreto Giudice, pregandolo 
colle braccia in croce per Dio (1) s’aoperasse nel- 
lo scampo de’suoi figliuoli*, il quale rispose ^ che 
però andava a Palazzo ^ e di ciò fu mentitore , 
perchè andò per farli morire. Pe’ sopradelti ma- 
iificj i Cittadini, che aveano speranza, che la Cit- 
tà si riposasse, la perderono, perocché fino a quel 
dì non era sparto sangue, il perchè la Città posa- 
re non dovesse. 

La terza disavventura ebbono i Bianchi, e’Ghi- 
bellini , la quale gli accomunò , e i due nomi si 
ridussono in uno, per questa cagione, che essen- 
do Folcieri da Calvoli Podestà di Firenze, i Bian- 
chi chiamarono Scarpetta degli Ordalatiì loro Ca- 
pitano, uom giovane, e temperato, nimico di Fol- 
cieri, e sotto luì raunarono loro sforzo, e venno- 
no a Pulicciano appresso al borgo a S. Lorenzo, 
sperandoavere Monte Accenico, edificatodal Car- 
dinale degli Gbaldini messer Altaviano con tre 
cerchi dì mura*, quivi s* ingrossarono con loro a- 
mìci, credendo prendere Polìcciano, e quindi ve- 
nire alla Città. Polcieri vi cavalcò con pochi ca- 
valli: i Neri v’ andarono con grande riguardo, i 
quali vedendo, che i nemici non assalirono il Po- 
destà, che era con pochi, ma tagliarono i ponti, 
e afiorzaronsi’, presono cuore (2), ingrossandosi. 



(1) R'egandolo con le braccia in croce. Facciano tesoro 
i giovani di questa belln frase, la quale esprime pregare 
caldamente e ferventemente alcuno. 

(2) Presono cuore i per presero ardire, è bel modo di 
dire. 
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Ài Bianchi parca esser presi , e però, si levarono 
male in ordtn'e^ 6 chi non fu presto a scampare, 
rimase, perocché, i villani de* Comi d’ attorno fu- 
rono subitQ a’ passi (1)^ e presonne, e uccisonne 
molti. 

Scarpetta con più altri de’maggiori rifuggiro- 
no in Monte Àccenico, e fu l'esercito dei Bianchi, 
e Ghibellini cavalli 700 e pedoni quattromila ^ e 
quantunque la partita non fusse onorevole , fu 
più savia, che la venuta. 

Messer Donato Alberti tanto fu lento , che fu 
preso , e un valente giovane nominato Nerlo di 
mes^r Goccia Adimari, e due giovani degli Sco- 
lari j è^;i^anni BuQbli fu morto da Chirico di mes- 
ser Pepò dalla Tosa. 

Fu menato messer Donato(2)vilmentesuiin asi** 
no, con una gonnelletta d’un villano, al Podestà^ 
il quale quando il vide lo domandò: Skte voimes- 
ser Donato Alberti! rispose: Io sono Donalo; cosi 
ci fosse innanzi Andrea da Cerreto y e Niccolo Ac - 
eiaiuoli, e Baldo d*Aguglione, e Iacopo da Cer- 
ialdo che hanno distrutta Firenze, 

Allora lo pose alla colla, e accomandò la corda 
all’ aspo (5) , e così ve *1 lasciò stare e fe aprire 
le finestre, e le porti del palagio , e fece richie- 
dere molti Cittadini sotto altre cagioni , perchè 

' (1) Furono subito ai passi, intendi, corsero subito ad 
occupare i passi ; chè questo è pure uno dei molti si- 
gnifìcati del verbo essere. 

(2) Fu menato ec. Ossia, fu tratto; altro dogante si-^ 
gnificato del verbo fnenore. 

(3) Accomandò la corda ec. Accomandare oltre agli al-, 
tri suoi significati ha questo di attaccare , fermare. 
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vedessono Io strazio, eia derisione facea di fui*, 
e tanto procurò il Podestà, che li fu conceduto di 
tagliarli la testa*, e questo fece, perchè la guerra 
gli era utile , e la pace dannosa ; e cosi fece di 
tutti : E questa non fu giusta diliberazione, ma 
fu contro alle leggi comuni, perocché i Cittadini 
cacciali , volendo tornare in casa loro , non deb* 
bono esser a morte dannati; e contro alPuso del- 
la guerra , che tenere li dovea presi. E perchè i 
Guelfi Bianchi presi furono parimente morti coi 
Ghibellini , si assicurarono insieme , che fino a 
quel di sempre dubitarono che d’ intero animo 
fnssono con loro. 

0 messer Donato, quanto la fortnna ti si volse 
in contrario ! che prima ti presono il figliuolo, e 
l’icomperastilo lire tremila , e te hanno decapi- 
tato ; chi te lo ha fatto ? 1 Guelfi , che tu tanto 
amavi, e che in ogni tua diceria dicevi uno co- 
lonello (1) contro a’ Ghibellini. Come ti potè es- 
ser tolto il nome di Guelfo per li falsi volgari ? 
Come da’ Guelfi fusti giustiziato tra i Ghibellini? 
Chi tolse il nome a messer Baldinaccio Adi mari, 
e al Baschiera Tosinghi d’esser Guelfi; che tanto 
1 padri loro feciono per parte Guelfa? Chi ebbe 
balìa di torre, e dare in piccini tempo, che i Ghi- 
bellini fussono detti Guelfi , e i grandi Guelfi 
delti Ghibellini? Chi ebbe tal privilegio? Messer 
Rosso della Tosa , e' suoi seguaci , che niente o- 

(1) Colonnello è qui usato come diminutivo del sostan- 
tivo colonna in significati di tratto , tirata — ed è voce 
vieta e disusata. Ora non si usa piti òhe per indicare il 
giadn militare di colai checomauda a molte compagnie 
di soldati» 
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perava ne* bisogni dèlia parte , anzi nulla appo 
i padri di coloro, a cui il nome fu tolto. E però 
in ciò parlò bene un savio uomo guelfissimo,ve' 
dendo fare Ghibellini per forza, il qual fu il Co> 
razza Ubaldini da Signa, che disse : K sono tan- 
ti gli uomini^ che sono Ghihellinit e che vogliono 
essere^ che il farne più per forza non è bene. 

Tanto crebbe la baldanza de’Neri, die si com- 
posono col Marchese di Fei rara di torre Bologna; 
e runa delle due parti dentro, che erano amen- 
due Guelfe, dovea assalire l’altra il di della Pa- 
squa di Resurresso, cavalcandovi con 600 caval- 
li, e con seimila pedoni. 

1 Bianchi , che erano rifuggili in Bologna , vi- 
rilmente s’armarono, e feciono la mostra, i Neri 
temerono, e non assalirono *, il Marchese disfece 
Tarmata, e i Neri si partirono *, il perchè la con- 
dizione de’ Bianchi migliorò in Bologna, e furon- 
vi poi veduti volentieri , e i Neri tenuti per ne- 
mici. I Bolognesi feciono compagnia coi Roma- 
gniioli , dicendo , che il Marchese gli avea vo- 
liiiì tradire , e se fatto Tavesse, arebbe confusa 
Romagna. 

In quella compagnia fu Furli , e Faenza , e 
Bernardino da Polenta , e la parte Bianca di Fi- 
renze, e i Pistoiesi, e il Conte Federigo da Mon- 
te Feltro, e i Pisani. 

Del mese di Giugno 4303 i delti congiurali 
feciono taglia (4) di 500 cavalli , e feciono Capi- 

fi) Feciono taglia diSOO cavalli, ossia misero assieme 
800 cavalli; però che taglia oltre agli altri suoi molti si- 
gnìBcati ha anche quello d’ indicare il contingente che 
ciascun collegato o socio offre o adopera in una impresa. 
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tano messer Salingiierra da Ferrara. I Bianchi 
cavalcarono da Monte Accenico fino presso alla 
lastra, ardendo ciò, che trovarono. 

Gli Aretini racquistarono Castiglione, e’I Mon- 
te a San Sovino , e guastarono Caterina , che la 
teneano i Neri , i quali non la poterono soccor- 
rere , perchè erano co’ Lucchesi intorno a Pisto- 
ia , i quali sentendolo , lasciarono i Lucchesi a 
guardia di Firenze* e co’ cavalli del Marchese 
cavalcarono a Monte Varchi, per soccorrere Ca- 
terina. • 

Haunaronsi gli Aretini co’ Bianchi , e con gli 
amici loro di Romagna , e con soldati Pisani , e 
cavalcarono a Castiglione degli libertini ; e cre- 
dettisi, che avvisamento fosse di battaglia , ma 
i Neri si partirono , e combatterono Castiglione 
Aretino, e ricevette danno di fanti a piè, e dipoi 
fornirono Monl’Alcino, e Caterina. 

I Bianchi erano cavalli i200 e pedoni assai *, 
e mostrarono con gran vigore aspettare la bat- 
taglia, i quali furono ingannati da certi tradito- 
ri, che da' lor nimicì riceveltono moneta , e ne- 
garono la battaglia, mostrando, che a’Pisani non 
piacesse mettere in avventuka la guerra. (i), che 
sicura vincere si potea. 

In Arezzo era Uguccione da Faggiuola, come 
è detto, che per alcune sue opere sospette fu 
rimosso dalla Signoria , e data al Conte Fe- 
derigo figliuolo del buon Conte Guido da Mon- 
teleliro, di cui graziosa fama volò per lutto il 
mondo , il quale venne ad Arezzo , e prese ii 

(1) A/eUere in avventura la guerra ec. Elegante e bel 
modo per dire mettere in pericolo, in dubbio la guerra. 
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goverao ) accompagnato da CiappetUto Uber- 
tini. 

Tornarono i Neri in Firenze, e poco dipoi nac- 
t|ue ira loro discordia, perchè messer Rosso del- 
la Tosa , messer Pazzino de’ Pazzi , messer Ceri 
Spini col seguito del popolo grasso aveauo la Si- 
gnoria e gli onori della Cillà. Messer Corso Do- 
nali , il quale sì tenea piu degno di loro , non li 
parendo avere la sua parte , valentissimo cava- 
liere in tutte le cose che operare volea , procurò 
d’abbassarli, e rompere TuGcio dei Priori, e in- 
nalzare se, e’ suoi seguaci , e cominciò a semi- 
nare discordie*, e sotto co’ore di giustizia , o di 
pia là , dicea in qnesto modo : / porer» uomini 
sono tribolati!, e spogliali di loro suslanzie colle 
imposte , e colle libbre^ e alcuni se n‘ empiono le 
borse. Veggasi dove sì gran somma di moneta è 
ita^ perocché non se ne può esser consumata nel- 
la yuerra.E questo mollo sollecitamente doman- 
dava innanzi a' Signori, e ne' consigli ; la genie 
volentieri lo ascoltava, credendo , che di buono 
animo io dicesse, nondimeno pure amavano, che 
ciò si ricercasse. L’altra parte non sapea, che sì 
rispondere, perocché l’ira, e la superbia l’impe- 
diva; e tanto feciono con lì uficìalì,che erano con 
loro, che dilerminarono , che delle forze , e del- 
le violènze, e ruberìe si ricercasse, l Giudici fo- 
restieri chiamarono ragionieri, poi s’ammollaro- 
no le parole, e i popolani , che reggeano, per 
accattare benivolenzie (1) ribandirono i confina- 
ti, che aveano ubbidito, a’ dì 1 d’ Agosto 1303. 

(1) Per accattare benivolenzie ec. Ecco im altro signi- 
ficato del verbo occottare, ossia procacciarsi, impetrare. 
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Scìarra dalla Colonna in Sabato a’ di 7 di Set> 
tembre 1305 entrò in Alagna Terra di Roma con 
gente assai , e con quelli da Ceccano , e con un 
Cavaliere, che era quivi per lo Re di Francia, e 
colla sua insegna ) e con quella del Patrimonio, 
cioè delie chiavi, e ruppono la sagrestìa, e la te- 
soreria del Papa, e tolsonli, molto tesoro. 11 Pa- 
pa abbandonato dalla sua famiglia , rimase pre- 
so^ dissesi, che messer Francesco Orsini Cardi- 
nale vi fu in persona con molti Cittadini Roma- 
ni. E tennesi fusse congiura fatta col Re di Fran- 
cia, perchè il Papa s’ingegnava di abbassarlo; e 
la guerra de’ Fiamminghi fattali contro , si disse 
fu per sua dilibenizione , onde molti Franciosi 
perirono. 

Il Papa preso in Alagna fu menato a Roma , 
ove dopo alcuni di si mqrì. Della sua morte mol- 
ti ne furono contenti, e allegri, e spezialmente se 
ne rallegrarono i Bianchi , e' Ghibellini,- perchè 
era loro cordiale nimico, ma i Neri se ne contri- 
starono assai. 

Del detto mese di Settembre i Bianchi, e’Ghi- 
bellinì di Firenze s’accozzarono con messer To- 
losato degli liberti nobile cavaliere di Firenze , 
e valentissimo uom d’ arme. Cavalcarono ad A- 
rezzo con soldati Pisani. I Sanesi dierono loro il 
passo, perchè i Cittadini di Siena marciavano be- 
ne con ambe le parti *, e quando sentiano i Bian- 
chi forti,Usbandiano,ma il bando era viziato (1), 
che non aggravava; davano aiuto a’ Neri nelle 
cavalcate , e mostravansi fratelli. E però parlò 



(1) Ma il bando era viziato ; intendi , era simulato, 
era fìnto. 
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di loro una profezìa, la quale fra l’altre parole , 
della guerra di Toscana dìcea : La lupa pulta- 
neggia, che per la lupa s’inleude Siena. Rauna- 
ronsi ad Arezzo i Bianchi, e’ Ghibellini di Firen- 
ze, Romagnuolì, Pisani, e ogni loro altro amico, 
sicché in caien di Novembre furono a cavallo. 

I Neri cavalcarono a Fighine, e i Bianchi sce- 
sono a Ganghereto. Gli Aretini vennono a Late- 
rina,e afforzarono ì pa^si, perché vittuaglia non 
\i si mettesse \ il castello si perdea per fame , e 
per discordia fu tra gli Aretini , perocché in se- 
greto i loro maggiori prenderono prezzo (1), e la- 
sciarono fornire. 

(1) Prenderono prezzo ec. Intendi si lasciarono cor- 
rono pere con danaro. 



FINE DEL LIBBO SECONDO. '•* 
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Nostro Sigoore Iddio » il quale a tutte le cose 
provvede,' volendo ristorare il mondo di buon 
Pastore ^ provvide alla necessità de* Cristiani, 
perchè chiamato fu nella sedia di S. Piero Papa 
Benedetto» natio di Trevigi, Frate Predicatore, 
e Priore generale, uomo di pochi parenti, e di 
picciolo sangue, costante, e onesto, discreto, e 
santo. 11 mondo si rallegrò di nuova luce. Co- 
minciò a fare opere piatose, perdonò a’Colon- 
nesi, e restituilli ne’ beni. Nelle prime digiuna 
fece due Cardinali, l’uno Inghilese, l’altro fu Ve- 
scovo di Spuleti, nato del Castello di Prato, e 
Frate Predicatore, chiamato messer Nicolao, di 
piccoli parenti (1), ma di grande scienza, gra- 
zioso, e savio, ma di progenie Ghibellina, di che 
molto si rallegrarono i Ghibellini, e’ Bianchì, e 
tanto procurarono, che Papa Benedetto il mandò 
Puciaro in Toscana. 

Innanzi alla sua venutaci palesò una congiu- 
ra ordinata da messer Rosso della Tosa, il quale 
tutto ciò, che facea, e procurava nella Città, era 
per avere la Signoria a guisa de’ Signori di Lom- 
bardia, e molti guadagni lasciava, e molte paci 
facea per avere gli animi degli uomini pronti a 
quello disiderava. 

(1) Vi piccoli parenti.Quì, come sopra, il piccoli è usa- 
to in significato di basso, oscuro, ignobile. 
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Messer Corso Donali non ne scusava mone- 
ta ; (1) ognuno, chi per paura, chi per minacce 
gli dava del suo. Non lo chiedeva, ma facea sem- 
biante di volere. I due nimìcì si guardavano a* 
fianchi. Messer Rosso temea Pabbominio dei To- 
scani, se contro a messer Corso avesse proccu- 
rato*, temea i nimici di fuori, e proccurava di 
abbassarli pfima che contro a messer Corso mo- 
strasse sua nimistà, e temea il nome, che avea 
della Parte, che il popolo non si turbasse. Te- 
ncasi col popolo grasso, perocché erano le sue 
tanaglie, e pigliavano il ferro caldo, e messer 
Corso per ranimo grande, che avea, alle piccole 
cose non attendea, e non si dichinava, e non avea 
Tamore di cotali Cittadini per isdegno, sicché la- 
sciando il popolo grasso, co’ grandi si congiurò, 
mostrando molte ragioni, come eglino erano pri- 
gioni, e in servitù d’una gente di popolani gras- 
si, anzi cani, che gli signor^giavano, e toglie- 
ansi gli onori per loro. E così parlando raccolse 
tutti i gran Cittadini, che si teneano gravati, e 
tutti seguitaronlo', nella qual lega fu messer Lot- 
tieri della Tosa Vescovo di Firenze, e messer Bal- 
do suo nipote, imperocché messer Rosseliino suo 
consorto si tenea un suo Castello, e’ fedeli, e non 
sene osava dolere mentre che Papa Bonifazio vis- 
se; e furonvì i Rossi, i Bardi, i Lucardesi, i Ca- 
valcanti, i Bosticbi, i Giandonati, i Tornaquinci 
quasi tutti, i Manieri e parte degli Àdimari, d 
mòlli popolani furono 52 i giurati, e diceano so- 
ci) Non ne seutava moneta. Scusare oltre al suo si- 
gnificato proprio di scolpare , trovasi , cpme qui, usato 
anche per ricusare, rifiutare. 



Digilized by Google 




. ioi 

pra il griaDO venuto di Piiglia, che si dava pet 
bocche al popolo: i popolani sono gravati^ e tolto 
il loro colle grandi imposte^ e poi convien loro 
mangiare le stuoie; dicendo^ che le laglìavano 
nei grano, perchè la misura crescesse. 

Il popolo grasso cominciò a temere gli amici 
di messer Corso, che montarono, ma non tanto, 
che ne’consigli^ e nelle rannate smentivano mes- ' 
ser Corso. Molto il pelrseguitavano i Bordoni, 
ch’erano popolani arditi^ e arroganti, e più volle 
lo smentirono, e non guardavano a maggioranza 
d’avversarj, nè che avvenire ne potesse. Del Co- 
mune traevano assai guadagno, e le lode gli sor- 
montavano. ISon però i seguaci di messer Bosso 
gli lasciavano molestare. Posono in un mese il 
grano a fiorini 12000, e fecipno la libbra, e po- 
sono 1200 cavalli a fiorini oò per cavallo sanza 
nulla piata, e allora mandarono gente, e lèdono 
un batiifolle (1) presso a Monte Àccenico, e mi- 
sonvi uomini a guardia. 

La congiura di messer Corso, pur parlando so- 
pra mano Taltra parte, mandò pe' Lucchesi, ì 
quali con parole mezzane credellono torre le for- 
tezze tenea; e assegnatoli, tempo a renderle, il 
condannarono, se non le desse a’ Lucchesi. 

Messer Corso non volendosi lasciare sforzare, 
richiese gli amici suoi, e molli sbanditi raccolse, 
e venne in suo aiuto messer Neri da Lucardo va- 
lente uomo d'arme, e armato a cavallo venne in 
])iazza, e con balestra, e con fuoco combattè il 
palagio de’ Signori aspramente. 

(1) Baiti folle è voce antica invece di basila , steccalo 
riparo. 
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L’ altra parte, di cui era capo messer Rosso, 
della Tosa, iosiesìe colla maggior parte de* con- 
sorti, co’Pazaì, Frescobatdi, Gherurdini, Spini, 
e il popolo, e molli popolani, venoono alla difesa 
del palagio, e feciono gran zuffa, nella quale fa 
morto d’un quadrello messer Loiieringo Gherar- 
dini, che ne fu gran danno, che era valente. 

Atesser Rosso della Tosa, e i suoi seguaci chia- 
marono fi nuovo uffcio de’ Priori , e misonli la 
notte in palagio sanza suoni di trombe, o altri 
onorì« 1 serragli erano falli per la terra, e circa 
un mese stettono sotto Parme. 

i Lucchesi, che erano* venuti in Firenze per 
metter pace, ebbono gran balia dal Comune (i), 
e molto si scopersono i grandi, e voleano si rom- 
pessono le leggi contra i grandi. Raddoppiossi 
il numero de’ Signori; e nondimeno la parte dei 
grandi rimase in gran superbia, e baldanza. 

Accadde in quelli di, che il Testa Tornaquinci, 
e un figliuolo di Bjngieri suo conserto in Mercaia 
vecchio fedirono, e per mono lasciarono un po- 
polano loro vicino , e niuno ardìa a soccorrerlo 
per tema di loro^ ma il popolo rassicuralo si 
crucciò, e coU’ insegna della giustizia armati an- 
darono a casa i Tornaquinci, e misono fuoco nel 
palagio, e arsono, é d[isfeGionk) per la loro bal- 
danza. 

Il Cardinale Niccolao da Prato segretamente 
domandato da’ Bianchi, e Ghibellini di Firenzt^ 
u Papa Benedetto per Legalo in Toscana, giunse 
in Firenze a’ dì 10 dì marzo 1^05 e grandissimo 

(1) Ebbono gran balia dal Comune, oesia ebbero piena 
autorità dal Comune. 
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oaore gli fu fatto dal popolo di Firenze con ru- 
mi d'ulivo, e con gran festa; e posato in Firenze 
alcuno d), trovando i Cittadini molto divisi, do- 
mandò balia dal popolo di potere costringere i 
Cittadini a pace, la quale li. fu concessa per fino 
a caien di maggH 1394, e poi prolungata per un 
anno, e fece più paci trai Cittadini dentro, ma 
dipoi la gente rafiVeddò , e molte gavillazioni si 
trovarono. 

Il Vescovo di Firenze favoreggiava la pace, 
perchè con seco recava giustizia, e dovizia. E 
a petizione del Cardinale si pacificò con messer 
Rosso suo consono. Hi fermò i gonfaloni delle 
compagnie. Gli amici di messer Corso n’ebbono 
parte, e gli fu chiamato Capitano di Parte. Cia- 
scuno favoreggiava il Cardinale^ egli con ispe- 
ranze tanto gli umiliò con doll([^arole, che gli 
lasciarono chiamare Sindachi; che furono per la 
parte dentro messer Uberiino dello Strozza, e 
Ser Bono da Ognano*, e per la parte di fuori mes- 
ser Lapo Ricoveri, e Ser Petracco di Ser Parezzo 
daU’Ancisa. , 

A' di 26 d’Àprile 1504 raunato il popqlo sulla 
piazza dì Santa Maria Novella, nella presenzia de' 
Signori, fatte molte paci si baciarono in bocca 
per pace fatta, e contratti se ne fece; e puosono 
pene (1) a chi coniniOiieesse-; e con rami d’ulivo 
in mano pacificarono i Cherardini con gli Amie- 
ri ; e tanto parea, che la pace piacesse a ognuno, 
die vegnendo quel dì una gran piova, niuno si 

(1) Puosono pene pc. Puosono per posero non è più da 
usare — Si noli uondinieqo il signiiicato di stabilire nei 
quale è elcgaottmenle usate. 
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pal li, e non parca la senlissono. I fuochi furono 
grandi ; le Chiese sonavano, rallegrandosi cia- 
scuno. Ma il palagio de’Gianfigliazzi, che per le 
guerre facea gran fuochi, la sera niente fece, e 
mollo sene parlò per li buoni, che dioeaoo non 
era degno di pace^ Andavano #9' compagnie del 
Popolo, facenilo gran festa sotto il nome del Car- 
dinale colle insegne avute da lui sulla Piazza di 
S. Croce. 

Messer Rosso della tosa rimasO Con grande 
sdegno, perocché iroppo li parve^ che la pace, 
fusse ila innanzi, a quello, che egli volea. E però 
pensò l’avacciare suo inlendimenlo con gli altri 
suoi, perocché a lui' lasciavano fare, e a lui si 
mosiravano amichevoli, e tulio faceauo per ave* 
re Pistoia, della^uale forte dubitavano, peroc- 
ché la teneano JPoro avversar] *, e eravi dentro 
messer Tolosaio degli Uberii ^ e intanto i Cava- 
lieri, e pedoni de’ Bianchì loi narono a Monte Àc- 
cenico dal soccorso di Furli." Per questo i Guelfi 
dentro cominciarono a parlare vizia lamentee per- 
turbare la pace, e dopo molte altre cose ricbie- 
sono i Buondelmonii a pacificarsi con li Uberti 
onde molli consìgli se ne fóce per indugiarlo, che 
era cosa impossibile. 

A’ di 6 dì maggio 1504 i Priori comitìisono 
nel Cardinale, e in quattro chiamali pel Papa a 
dare esecuzione alla pace universale*, cioè a mes- 
ser Martino dalla Torre da Milla, a messer An- 
tonio da Foslicralo da I.odi, a messer Antonio 
de’ Brusciaii da Brescia, e a messer Guìdotto de’ 
Bugni da Beigàmo. 

1 coiiirm j alla volontà del Pupa non volendo 
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più sostenere il fascio del Cardinale , nè lasciar 
più abbarbicare la pace (1), feciono tanto con fal- 
se parole, che rimossono il Cardinale di Firenze, 
dicendogli : Monsignore, anzi che andiate più a- 
vanti colla esecuzione della pace, fateci certi, che 
Pistoia ubbidisca, perchè facendo noi pace, e Pi- 
stoia rimanesse a' nostri avversarj^ noi saremmo 
ingannati. E questo non diceano, perchè avendo 
Pistoia voicssono la pace ma per prolungare il 
trattato della pace. E tanto con colorate parole 
il mossono, chea’dì 8 di maggio 1804si partì di 
Firenze, e per la via di Campi albergò a un bel 
riparo di Binuccio di Senno Rinucci. 

L’altro dì cavalcò a Prato, donde nato era, e 
dove mai non era stato, e quivi con mollo onore, 
e gran dignità fu ricevuto, e con rami d’ulivo, e 
Cavalieri con bandiere, e stent^do di zendado^ 
il popolo, e le donne ornate \ e W\\e coperte con 
balli , e con istormenti (2), gridando: Fica il 
Signore. Ma tosto gliel’ cambiarono in onta, sic- 
come i Giudei feciono a Cristo, come di sotto si 
dirà. 

In quel dì cavalcò a Pistoia , e parlò co’ mag- 
giori, e reggenti della Terra , e con lui cavalcò 
messer Ceri Spini, il quale avea falli gli arnesi, 
credendo avere la signoria della Terrai e furono 
da messer Tolosato degli Uberli, e dal popolo ri- 
cevuti con grande onore, e fuglì data certa balìa 



(1) Non volendole. Notisi innanzi tutto che fascio vai 
qui peso — Abbarbicar la pace è poscia elegantemente e 
CQUcisamenle detto invece,che la pace ipettessa più pro- 
fonde radici, ossia divenisse più salda. 

(2) Istormenti per istrumenti é voce vieta. 
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dui popolo, ma non che desse la Città a altri. Il 
perchè vedendo, che la Terra si tenea con molli 
scalierimenli (1), perdè la speranza d’averla, e 
però se ne ritornò inverso Prato ^ dove credendo 
potere entrare colla forza de’ parenti, e degli a- 
mici suoi, non potè. 

Sentendo ciò, che in Prato contro a jiiì era or- 
dinato, di subito- si partì, e ritornò a Firenze, e 
sbandì, e scomunicò i Pratesi, e bandì loro la 
croce addosso (2), dando perdono a chi contro a 
loro facea danno alcuno*, e cacciati di Prato. 

11 Podestà dì Firenze colle cavalla te, e coi sol- 
dati del comune cavalcarono sul contado di Pra- 
to, e schieraronsi nel greto di Bisenzo, all’Olmo, 
a Mezzano, e stettonvi fino passato Nona. Di Pra- 
to, uscii’ono alcuni per trattare accordo, scusan- 
dosi al Cardinal^a), e profierendo fare ciò che 
egli volea *, tanicrxbe cessaron il furore, perchè 
molti ve ne erano, che volentieri arebbono dato 
loro il guasto, e provatisi di vincere la Terra, cioè 
quelli, che erano dei volere del Cardinale. 

Gii altri capì di parte Nera, e’ioro seguaci 
molte parole diceano piene dì scandolo : e stan- 
do schierati i Cavalieri, eUu pressoché finita la 
guerra , tanto scandolo nacque tra quelle genti, 
il quale, se fusse ilo innanzi, i grandi, e il popolo 

(1) ScaUerimmti che ora diremmo Scalirirmnti vale 
astuzie, malizie. 

(2) Bandì loro la croce addosso. Elegante frase ed usa- 
, ta da lutti i buoni scrittori la quale significa , giurare 

odio, perseguitare alcuno. 

(3) .S'cusandospai Cardinale ec. ossia presso il Cardi- 
nale, ed è vaga cd elegante proprietà di lingua. 
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a cui piacea la pace, amici del Cardinale, n’areb- 
bono avuto il migliore, secondo che le volontà si ' 
dimostravano*, e quelli della casa dei Cavalcanti 
molto se ne mostravano favorevoli. 

Partissi Tosto, e vennene a Campi, e quivi di- 
morò lutto quel di. L’altro giorno si partì, pe- 
rocché il Cardinale si lasciò menare per le paro- 
le (4) credendo fare il meglio della pace. Ma i pa- 
renti suoi , che con onta ne furono cacciati^ non 
tornarono in Prato, e pon si fidarono, e poi furo- 
no fatti rubelli. 

Attese il Cardinale ad avacciare la pace , e a 
darvi esecuzione. E prese consiglio, per concor- 
dare le differenzie , di far venire de’ capi degli 
usciti di fuori, e elessene quattordici, i quali ven- 
nono a Firenze sotto licenza, e sicurtà, e stettono 
Oltrarno in casa i Mozzi, e fecionvi chiuse di le- 
gname, e iM)sonvi guardie, per non poter essere 
offesi. I nomi d’ alcuni sono messer . . . dei Conti 
da Gangalandi , Lapo di messer Azzolino degli 
liberti, Baschiera di messer Bindo della Tosa, 
messer Baldinaccio Adimari, Giovanni dei Cerchi, 
e Naldo di messer Lottino Gherardini, e più altri. 

E la parte Nera , che erano in Firenze , i nomi 
d’ alcuni messer Corso Donati, messer Rosso della 
Tosa, messer Pazzino dei Pazzi, messer Geri Spi- 
ni , messer Maruccio Cavalcanti , messer Detto 
Krunellescbi, e più altri. 

Quando quelli dì Parte Bianca vennono in Fi- 
renze, furono mollo onorali dalla gente minuta. 

(1) Si lasciò menare per le parole; notisi questo bel mo- 
do e conciso per signifìcare , si lasciò aggirare, e me- 
nar per le lunghe. 
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Molli amichi Ghibellini uomini, e femmine bacia- 
vano r arme degli liberti ^ e Lapo di messer Az- 
zolino fu mollo guardalo da* grandi loro amici, 
perchè molti odj mortali avean quelli di casa sua 
con molti Cittadini GuelQ. 

il Baschiera della Tosa fu anche mollo onora- 
to, e egli onorò messer Rosso io parole» e in vi- 
sta, e grande speranza ne prese il popolo, perchè 
i Bianchi, e Ghibellini si proposono lasciarsi me- 
nare a' Neri, e di consentire ciò» che domandava- 
no, acciò non avessono cagione di fuggire la pa- 
ce. Ma i Neri non aveano voglia di pace , mena- 
ronli tanto con parole, che i Bianchi furono con- 
sigliati si riducessono a casa i Cavalcanti, e quivi 
farsi forti d’amici', e non lasciare la Città loro. 
E molli savj uomini dissono, che se fatto l’ aves- 
sono , erano vincitori ; ma mandarono messaggi 
a’ Cavalcanti» per parte del Cardinale, e di loro a 
richiederli*, i quali ne tennono consiglio, e accor- 
daronsi non riceverli ; il quale fu mal consiglio 
per loro , secondo i volgari ^ perchè gran danno 
venne sopra loro, e le loro case, di fuoco, e d’al- 
tre cose, come innanzi si dirà. 

1 Bianchi , dappoiché da i Cavalcanti non fu- 
rono ricevuti , e vedendo i dubbiosi sembianti 
dèi loro avversar]*,, e le parole, che usavano, fu- 
rono consigliati, che si partissono , e così fecio- 
no ai dì 8 di giugno 1504 II Cardinale rimase. 
Quelli , che volentieri non lo vedeano , feciono 
sembiante d’olTenderlo; c una famiglia chiamata 
i Quaratesi , vicini de’ Mozzi , e al palagio dove 
abitava il Cardinale, feciono vista di saettarlo; il 
perchè dolendosene , fu consigliato si partisse -, 
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onde temendo si ^rti a' di 9 di giugno, lascian- 
do la Terra in male stato, e andossene a Perugia 
ove era il Papa. ° ’ 

I buoni cittadini rimasono molto crucciosi , e 
disperati d. pace (1). I Cavalcanti si doleano ’ o 
molti altri, e tanto s’accesono gli animi , che la 
cominciaronsi ad offendere.Quel- 
li della Tosa, e i Medici vennono armati in Mer- 
cato vecchio colle balestra , saettando verso il 
corso degli Adimari e giù per Calimala , e uno 
serraglio combatterono nel corso, e abbatteron- 

® guardaio da gente, che avea più 
animo a vendetta, che a pace. 

Messer Rossellino della Tosa con sua brigata 
venne a casa i Sassetti, per mettervi fuoco. I Ca- 
soccorsono , e altre genti , e in quello 

trarre, Nerone Cavalcanti scontrò messer Ros- 
oni no, al quale bassò la lancia , e posegliele a 
petto per modo, che lo gittò da c^^vallo. 

I capi di parte Nera aveano ordinato un fuoco 
lavorato, pensando bene, che a zuffa conveniano 
venire, e inlesonsi con un Ser Neri Abati Priore 
di S. Piero Scberaggio , uomo reo , e dissoluto, 
nimico de suoi consorti , al quale ordinarono, 
che mettesse il primo fuoco, e così mise a’ dì 10 
di giugno in casa i consorti suoi in Orto 
S. Michele. Di Mercato vecchio si saettò fuoco in 
Calimala, il quale multiplicò tanto per non esser 
difeso, che aggiunto col primo arse molte case, e 
palagi, e botteghe. ’ 

In Orto San Michele era una gran loggia , con 
elegL^Tas?.* * speranza; eh' è mollo 
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un Oratorio di Nostra Donna , nel quale per di- 
vozione eran molle immagini di cera, nelle qua- 
li appieso U fuoco, aggiungendovisi la caldezza 
dell’aria arsono lune le case, che erano intorno 
a quel luogo, e ì fondachi di Calimala, e tutte le 
holteghe, che erano intorno a Mercato vecchio fi- 
no in Mercato nuovo, e le case dei CiUvalcanli, e in 
Vacchereccia, e in Porla S. Maria fino al Ponte 
vecchio , diesi disse arsono più che millenove- 
cento magioni, e ninno rimedio vi si potè fare. 

1 ladri pubblicamente si metteano nel fuoco 
a rubare e portarsene ciò, che poleano avere, e 
niente era lor dettole chi vedea portarne il suo, 
non osava domandarlo , perchè la terra in ogni 
cosa era mal disposta. 

I Cavalcanti quel dì perderono il cuore , e il 
sangue vedendo ardere le loro case, e palagi, e 
botteghe, le quali, per le gran pigioni per lo 
stretto luogo gli leneano ricchi. 

Molli Cittadini, temendo il fuoco, isgombrava- 
no i loro arnesi (I) in altro luogo, ove credeano, 
che dal fuoco fiissono sicuri^ il quale si stese tan- 
to, che molli li perderono per volerli campare, 
e rimasono disfalli. 

Acciocché di tal malificio si sappia il vero , e 
per che cagione fu fatto dello fuoco, e dove: i ca- 
pi di parte Nera a fine di cacciare i Cavalcanti di 
quel luogo, i quali torneano, perchè erano ricchi, 
e polenti, ordinarono detto fuoco a Ognissanti , 
e era composto per modo, che quando ne cadea 
in terra lasciava un colore azzurro*, il quale fuoco 

(1) I sgombravano i loro arnesi,- qui arnesi è usato in 
luogo di masserizie. 
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ne portò il detto Ser Neri Abati in una pentola, 
e miselo in casa i consorti, e messer Rosso della 
Tosa, e altri il saettarono in Caiimala. 

^ Sinibaldo di messer Corso Donati con un gran 
viluppo di detto fuoco, a modo d’un torchio ac- 
ceso venne per metterlo nelle case de’Cavalcanti 
in Mercato nuovo; e Boccaccio Adimari con suoi 
^uacì pe’l Corso degli Adimari fino In Orto 
S. Michele. 1 Cavalcanti si feciono loro incontro, 
e rìpinsogli nel Corso, e telson loro il serraglio 
che avevan fatto. Allora mison fuoco in casa i 
Macci nella Corte delle Badesse. 

Il Podestà della Terra con sua famiglia, e con 
molli soldati venne in Mercato nuovo; ma aiuto, 
nè difensione alcuna non fece.Guardavano il fuo- 
co, e stavansi a cavallo , e davano impedimento 
porlo ingombrio faceano, che impedivano i fan- 
ti» e glia ndaiori. 

I Cavalcanti, e molti altri guardavano il fuoco, 
e non ebbono tanto ardire, che andassono contro 
a nimici, perchè’l fuoco fu spento, che vincere gli 
poleano; e rimanere Signori. Ma messer Maruc- 
cio Cavalcanti, e messer Riuieri Lucardesi consi- 
gliarono, che prendessero le lumiere accese , e 
andassono a ardere le case de’nimici, che aveano 
arse le loro. Non fu seguito tal consiglio, che se 
^guito l’avessono, perchè niuna difensione facea 
I altra parte, sarebbono stati vincenti; ma tristi, 
e dolenti sen'andarono alle case de'parenti loro , 
e I nimici presono ardire, e cacciaronli della Ter- 

e chi andò a Ostina , chi alle Stinche a loro 
PP^^^ssioni, e molti a Siena , perchè da’Saoesi 
tJDbono speranza di riconciliargli, e così passò il 
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riputati vili. . ^ 

Rimasono i Cittadini in Firenze smagati (1) per 
lo pericoloso fuoco, e sbigottiti , perchè non ar- 
divano a lamentarsi di coloro, che messo ve l’a- 
veano, perchè tirannescamente teneano il reggi- 
mento, con tutto che anche di loro arnesi assai 
ne perdessono quelli, che reggeano. 

1 Capi de’reggenti, sappiendo di certo, cheab- 
bominati sarebbono al Santo Padre (2), dilibera-», 
rono andare a Perugia, dove era la Corte. Quelli, 
che ci andarono; Messer Corso Donati , messei* 
Ceri Spini , e messer Retto Brunelleschi con al- 
cuni Lucchesi, e Sanesi, credendosi con colorale 
parole, e con danari, e con forza d’amici annul- 
lare l’oltraggio fatto al Cardinale Legato , e Pa- 
ciaro in Toscana, e la grande infamia aveanodel 
fuoco crudelissimamenle messo nella Terra. Giuii- 
sono in Corte, dove cominciarono a seminare del 
seme portarono. 

A’dì 22 di luglio 1304 mori in Perugia Papa 
Benedetto XI di veleno messo in fichi freschi U 
furono mandati. , . . .. 

Dimorando i delti in Perugia, per li usciti di 
Firenze si fe un franco pensiero, che fu, che ce- 
laiameiue invitarono tulli quelli di loro animo, 
che un giorno posio (3)dovessono esser tulli con 

(1) Smagati è voce antica e vale qui scoraggiati, 
smarriti. 

(2) Abbominati sarebbono al Santo Patire. Abboinioa- 
re nel suo significalo proprio vale avere in odio, detesta- 
re: qui però è usalo in significato di essere accagionali , 

fiCCUSd^l €C« 

(3) Un giorno posto, vai dire in un dato giorno; in un 
giorno stabilito. 
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armala mano in certo luogo. E sì segrelamenie 
menarono il trattato, che quelli, che erano rima- 
si in Firenze, niente ne sentirono; e messo in or- 
dine, subito i^uronoalla Lastra presso a Firenze 2 
miglia con 1200 uomini d’armi a cavallo con so- 
pravveste bianctie, e furonvi Bolognesi , Roma- 
gnuoli, Aretini, e altri amici a cavallo, e a piè. 

Il grido fu grande per la Città. I Neri temeano 
forte i loro avversar], e comincia vano a dire pa- 
role umili, e molti se ne nascosono nei Muniste- 
ij, e molti si vestivano come frati per paura di 
loro nimici, che altro riparo non aveano, perchè 
non erano provveduti. 

1 Bianchi, e Ghibellini stando alla Lastra, una 
notte molti loro amici della Città gli andarono a 
confortare del venire presto. Il tempo era di Lu- 
glio il dì di S. Maria Maddalena ai di 22 e il cal- 
do grande; e la gente, che vi dovea essere , non 
v’era ancor tutta, perocché i primi che vennono, 
si scopersono due di innanzi. 

Messer Tolosato degli liberti coTistolesi non 
era ancor giunto, perchè non era il dì diputa- 
lo (1). I Cavalcanti, i Gherardini, i Lucardesi , 
gli Scolari di Val di Pesa, non era no ancora scesi; 
ina il Baschìera , che era quasi Capitano , vinto 
più da volontà, che da ragione, come giovane, ve- 
dendosi con bella gente, e molto incalciato (2) , 
credendosi guadagnare il pregio della vittoria , 
chinò giù co’Cavalieri alla terra, poiché scoperti 
si vedeano. E questo non doveano fare, perchè la 

(1) Diputatn ossia slabilito, prefìsso, cd è voce antica. 

(2) Incaleialo lo stesso che incalzato f ma non più in 
oso, vale essere spinto, spronalo. 
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notte era loro più amica, che il dì, si per lo p- 
lore del dì, e sì perchè gli amici sarebbonoiii a 
loro di notte dalla terra , e si perchè ruppono il 
termine dato agli amici loro, i quali non si sco- 
persono, perchè non era l’ora determinata. 

Vennono da S. Gallo, e nel Cafaggio del Vesco- 
vo si schierarono presso a S. Marco, e colle in- 
segne bianche spiegate, e con ghirlande d’ulivo, 
e con le spade igiiude, gridando Pace , senza far 
violenzia, o ruberia a alcuno. Molto fu bello a 
vederli con segno di pace stando schierati. 11 cal- 
do era grande, sicché purea, che l’aria ardesse', i 
loro scorridori a piè, e a cavallo si strìnsono al- 
la Città (1), e vennono alla Porta degli Spada j , 
credendo il Baschìera avervi amici, centrarvi san- 
za contesa , e però non vennono ordinali colle 
scure, nè coll’armi da vincere la Porta, l scnagli 
del Borgo furono loro contesi; pur li ruppono, e 
fedirono , e uccisono molti Gangalandesi , che 
erano quivi alla guardia. Giunsono alla Porla , e 
per lo sportello molti entrarono nella Città. Quel- 
li dentro, che avea loro promesso, non aitenno- 
no loro i patti, come furono i Pazzi, i Magalotti, 
e messer Lambertuccio Frescobaldi, i quali era- 
no con loro sdegnali, chi per oltraggi, e onte ri- 
cevute, chi pe’l fuoco messo nella Città , e altre 
villanie loro falle , anzi feciono loro contro per 
mostrarsi non colpevoli, e più si sforzavano of- 
fenderli, 'che gli altri, e con balestra attorno ven- 
nono saettando a Santa Reparata. 

(1) Si stringono alla Città qui il verbo sirignersi è 
usalo in significato di accostarci , venir molto presso. 
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Ma niente valea, se non fosse statoun fuoco, che 
fu messo in un palagio allato alla Porta della Cit- 
tà. Onde coloro, che già erano entrali nella Ter- 
ra, dubitarono esser traditi, e volsonsi indietro, 
^ e portaronsene lo sportello della Porla, e giunso- 
no alla schiera grossa, la quale non si movea, ma 
il fuoco forte crescea. 

Così stando, il Baschìera sentì, che quelli, che 

10 doveano favoreggiare, lo nimicavano, e però 
volse i cavalli, e tornò indietro, e la speranza, e 
l’allegrezza tornò loro in pianto (i), che i loro 
avversarj vinti divennono vincitori , e persono 
cuore, come lioni, e scorrendo gli seguiano, ma 
con grande riguardo, e i pedoni vinti dalla calu- 
ra (2) del sole si giilavano per le vigne, e per le 
case nascondendosi, e molli ne irafelarono (3). 

li Bascbiera sigillò nel Monasterio di S. Dome- 
nico, e per forza ne trasse due sue nipoti che era- 
no mollo ricche, e menollene seco, e però Iddio 
gliene fece male. 

A casa Carletiino de’Pazzi rimasono molli gen- 
tili uomini per raccogliere loro, e danneggiare i 
loro nimici, che scorrevano loro dietro, e più non 

11 seguitarono. 

Poco lontano dalla Terra scontrarono messer 
Tolasato degli liberti, il quale co’Pislolesi venia 

(1) E ìa speranza e V allegrezza tornò loro in pianto. 
Notisi questo elegantissimo uso del verbo tornare in si- 
gnificato di cangiarsi, voltarsi. — Che il pianto d’Eva in 
allegrezza torni. Petrarca. 

(2) Calura per calore non è più da usare. 

(3) Irafelarono ossia venner meno per soverchio cal- 
do ; chè tale è il significato di questo verbo. 
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per essere al di nominato. VoUegli rivolgere in- 
dietro, e non polè^ il perché con gran dolore se 
ne tornò in Pistoia, e ben conobbe che la giovi- 
nezza del Bascbiera gli tolse la Terra. 

Molti degli usciti ne furono morti, che trova- 
rono nascosi, e molli infermi uccisone, i quali 
traevano dagli spedali. Bolognesi, e Aretini furon 
presi assai, e tutti grimpiccarouo. Ma, quelli, che 
eran maliziosi, l’altro giorno levarono una falsa 
voce, dicendo, che messer Corso Donati, e messer 
Cante de’Gabrielli da Gobbio aveano preso Arez- 
zo per tradimento’, Onde i loro nimicì ne dubi- 
tarono tanto, che ne perderono il vigore, e non 
s’ardirono a muovere, e così si perdè la Città ri- 
guadagnata, per gran fallo. E molli dissono, che 
da qualunque altra Porta fussono venuti, acqui- 
stavano la Città, che difenditori non aveano, se 
non alcuni giovani, che non sarìano messi tanto 
innanzi, che perire poiessono, come fece Gherar- 
duccio di messer Buondelmonte, che tanto li se- 
guitò, che uno si volse indietro, e aspeilollo, e 
poseli la lancia, e miselo in terra. 

1 1 pensiero degli usciti fu savio, e vigoroso*, ma 
folle fu la venuta, perchè fu troppo subita, e in- 
nanzi al dì ordinato. Gli Aretini ne portarono del 
legno dello sportello, e i Bolognesi, che a grande 
onta se ’l recarono i Neri. 

Molte volte i tempi sono paragone degli uomi- 
ni, i quali non per virtù, ma per loro volgari son 
grandi. E ciò si vide in quel giorno, che i Bian- 
chi vennono alla Terra, che molti Cittadini mu- 
tarono lingua, abito, e modi. Pur quelli, che su- 
perbamente soleano parlare contro agli usciti , 
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mutarono il parlare, dicendo per le piazze, e per 
gli altri Inoghi, che degna cosa era, che lornas- 
SODO nelle loro case. E questo faceu dir loro la 
paura più, che la volontà, oche la ragione, e molli 
ne fuggirono tra ì Religiosi, non per umiltà, ma 
per cattiva, e misera viltà, credendo, che la Ter- 
ra si perdesse. Ma poiché ì Bianchi si furono par- 
titi, ricominciarono a usure le prime parole, ini- 
que, accese, e mendaci. 

La divina giustizia, la quale molte volle puni- 
sce nascosamente, e toglie i buoni Pastori ai po- 
poli rei, che non ne son degni, e dà loro quello, 
che meritano alla loro malizia, tolse loro Papa Be- 
• nedeiio. 1 Cardinali per volontà del Re di Fran- 
cia, e per industria de’Colonnesi, elessono messer 
Ramondo dal Cotto Arcivescovo di Bordea di Gua- 
scogna, di Giugno 1505 il quale si chiamò Papa 
(Heinenie V, il quale non si partì di olirla monti, 
e non venne a Ruma, ma fuconsecralo a Lione 
del Rodano. Dissesi, che alla sua consecrazìone 
rovinò il luogo, ove era, e che la corona gli cad- 
de di capo, e che il Re di Francia non volea si 
partisse di là. Più Cardinali oltramontani fece a 
sua petizione, e ordinamenti di decime, e altre 
cose. 

11 Cardinale Niccolao da Prato, che molto avea 
favoreggiata la sua elezione, era mollo in sua gra- 
zia, e essendo stato Legato in Toscana, come è 
detto, avendo avuta balia da’Pistolesi di chiama- 
re Signoria sopra loro per quattro anni, accioc- 
ché egli avesse balia nella pace, di ciò, che di 
Pistoia si domandava: che parte Nera volea, che 
gli usciti Guelfi lornassono in Pistoia, dicendo; 
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Noi non faremo pace^ se Pistoia non si racconcia, 
perocché pacificati noi, i Ghibellini ierrebhono 
Pistoia, perchè messer Tohsalo ne è Signore, c 
così saremmo ingannati, C Pistoia si diceva esser 
data alla Chiesa, e la promessa dei Cardinale noa 
\alse, perchè di Firenze fu cacciato, come è sta^ 
to detto. 

Perduta i Neri ogni speranza d’avere Pistoia, 
diliberarono averla per forza, e coll’aiuto dei Luc- 
chesi vi vennono, e posonvi l’assedio, e afforza- 
roiivisì, e steccaronla, e fecionvi bertesche sp< s- 
se con molte guardie (1). 

La Città era nel piano piccoletta» e ben mura- 
ta, e merlata, e con porti da guerra, e con gran • 
fossi d’acqua, sicché per forza avere non si potea, 
ma attesono ad affamarla, perchè soccorso avere 
non potea. I Pisani loro amici gli aiutavano con 
danari, ma non colle persone. 1 Bolognesi erano 
poco loro amici. 

f Neri elessono per loro Capitano di guerra 
Ruberto Duca di Calvaria, figliuolo primogenito 
del Re Carlo di Puglia*, il quale venne in Firenze 
con 300 cavalli, e insieme co’Luccliesi vi stette 
buon pezzo a assedio, perchè i Pistoiesi, uomini 
valenti della persona, spesso lisciano fuori alle 
mani co’nimici, e faceano di gran prodezze. Molti 
uomini uccisono, contadini di Firenze, e di Luc- 
ca, e tenean la Terra con poca gente, perchè per 
povertà molli se n’erano usciti*, e non pensando 
esser assediati, non si providono di vitluaglia, e 

(i) E steccaronla e fecionvi bertesche spesse ec. stec- 
care significa fare o circundare di steccali i bertesca c 
nua spezie di riparo da guerra. 
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perchè l’assedio vi fu, non poterono, e però la fa- 
me gli assalta. Gli uóciali, che avean la guardia 
della vittuaglia , saviameqle la slribuivano (1) 
per modo segreto. Le femmine, e uomini di poco 
valore di notte passavano per lo campo nascosa- 
mente, e andavano per vittuaglia alla Sambu- 
ca, e altri luoghi, ed altre Castella di verso Bo- 
logna, e agevolmente la conduceano in Pistoia. 
11 che sentendo i Fiorentini, s’afforzarono da quel- 
la parte per modo, che poca ve ne poleano met- 
terej pur per moneta, e furtivamente vi se ne mei- 
tea, infino che il fosso non fu rinchiuso, e fatte le 
bertesche’, e dipoi più non vi se ne potè mettere', 
perocché chi ve ne portava era preso, e tagliatoli 
il naso, e a chi 4 piedi^ e per questo sbigottirono 
per mc^o, che ninno più vittuaglia mettervi non 
ardìa. 

I Signori, e Conservatori della Terra non la 
voleano abbandonare, siccome uomini, che spera- 
vano difendersi, 1 Pisani gli ajutavano con dana- 
ri, ma non con persone. Messer Tolosaio liberti, 
eAgnolodi messer Guglielmino Uettori, per man- 
camento di vittuaglia ne mandarono fuori tulli i 
poveri, e fanciulli, e donne vedove, e quasi tut- 
te donne di vile condizione. 

Deh quanto fu questa crudelissima cosa a so- 
stenere nell’animo de’Cii ladini! vedersi condurre 
le loro donne alle porli della Città, e melferle nel- 
le mani de’nimici, e serrarle di fuori! E chi non 
avea di fuori polenti parenti, o che per gentilez- 
za fusse ricolta, era da’iiimici vituperata, c gli 

(1) Stribuivano per distribuivano non è più da usare 
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liscili di Pistoia, conoscendo le donne, e figliuoli 
de’loro nimici, ne vituperarono assai, ma il Du- 
ca molte ne difese. 

Il nuovo Papa Clemente V a petizione del Car- 
dinale Niccolao da Prato comandò al Duca Ruber- 
to, e a’Fioreniini si levassono dall’assedio dì Pi- 
stoia. Il Duca ubbidì, e partissi. 1 Fiorentini vi 
rimasono, e elessono per Capitano messer Cante 
de’Gabrieili d’Agobbio, il quale niuna piata avea 
de’Ciitadini di Pistoia, i quali dentro alla Terra 
consirigneano le lagrime (1) e non dimostravano 
le loro doglie, perchè vedeano era di bisogno di 
così fare per non morire. Sfogavansi contro a’Ioro 
avversarj, e quando alcuno ne prendevano, cru- 
delmenieruccideano. Ma la gran piata era diquel- 
li erano guasti nel campo, che compiè mozzi gli 
ponieno a piè delle mura, acciocché i loro padri, 
fratelli, e figliuoli gli vedessono, e non gli potea- 
no ricevere, nè aiutare, perchè la Signorìa non 
gli lasciava, acciocché gli altri non ne sbigottis- 
sono. Non li lasciavano di sulle mura vedere da*^ * 
loro parenti, camici; e così morivano i buoni Cit- 
tadini Pistoiesi, che da’niroici erano smozzica- 
ti (2), e cacciali verso la loro tribolaiar e afflitta 
Città. 

Molla migliore condizione ebbe Soddoma, e 
Gomorra, e l’altre Terre, che profondarono in un 
punto, c morirono gli uomini, che non ebbono i 
Pistoiesi morendo in così aspre pene. Quanto gli 
assalì l’ira di Dio! Quanti, e quali peccati potea- 

(1) Coslrigneano le lagrime inlcndi celavano, ricaccia- 
van dentro le lagrime. 

(2) Smozzicali è qui usato in scuso di mutilali. 
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no avera a così repenle giudicio! Quelli, che era* 
no all^assedio di fuori, sosteneano male assai per 
lo tempo cattivo, e per lo malo terreno, e per le 
spese grandi*, e i loro Cittadini gravavano forte, 
e spogliavano i Ghibellini, e Bianchi di moneta 
per modo» che molti ne consumarono. 

E per avere moneta ordinarono un modo mol- 
to sottile, che fu una taglia, che puosono a’ Cit- . 
ladini, che si chiamò la sega, e poneano ai Ghi- 
bellini , e a’ Bianchi tanto per testa il dì ^ ad al- 
cuni lire tre, ad altri lire due, a chi lire una , se- 
condo che parea loro, che potesse sopportare •, e 
così avea la sua taglia colui , che era a’ confini , 
come chi era nella Città,; e a tutti i padri , che 
aveano figliuoli da portare arme , feciono certa 
taglia , se fra dì venti non si rappresentassono 
neli'osie. Mandavavi la Città a sesti, e a mute di 
venti dì in venti di. E tanto feciono i Fiorentini, 
e*’Lucchesi,che molti loro contadini distrussono, 
tenendogli senza paga , perocché erano poveri, 
e convenìa loro stare coll’ arme allo assedio di 
Pistoia. 

I Governatori di Pistoia, che sapeano il segre- 
to della vittuaglia, sempre la celavano ^ e a’ fo- 
restieri, che servivano la Terra con arme, ne da- 
vano, e agli altri utili uomini discretamente, co- 
me bisogno n’aveano, perchè si vedeano venire 
alla morte per fame (4). 

Quelli, che sapeano la strettezza della vittua- 

(1) Si vedeano venire alla morte per fame. Si ponga 
mente alla vaghezza di questa frase, e propriamente al- 
l’uso che in essa è fatto del verbo venire in significato di 
giugncrc. 
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glia, aveano duri partili , e il loro pensiero era 
tenersi fino allo stremo, e allora dirlo al popolo, 
e armarsi tutti*, come disperali gettarsi co’ ferri 
in mano addosso a* nìmici, e diceano; 0 noi mor- 
remo per niente^ o forse mancherà loro il cuore^ - 
e nasconderannosi, e gitteransi in fuga^ o in filtri 
vili rimedj ; e cosi deliberarono fare, quando al 
fine della viltuaglia si vedessono venire , e non 
lasciarono però la speranza dello scampo loro. 

Significarono i Pistoiesi al Cardinale da Prato 
la loro miseria, e a altri loro segreti amici di fuo- 
ri, li quali per loro procuravano, (ly e tanto fe- 
done, che in Corte fu eletto messer Napoleone 
Orsini, Cardinale Legato io Toscana, e nel Pa- 
triarcato d’Aquilea, e ciò si fece per soccorrere 
Pistoia come Terra di Chiesa; il qual Cardinale 
subitosi partì, e fra pochi di giunse io Lombardia. 

Iddio glorioso, il quale i peccatori batte, e ga- 
sliga, e in tutto non gli confonde, si mosse a pia- 
là, e mandò nel cuore de’Fiorenlini questo pensie- 
ro: Questo Signore ne viene, e giunto dirà: que- * 
sta Terra è della Chiesa, e vorrà entrarvi, e noi 
verremo a scandolo colla Chiesa; e pensarono ve- 
nire a’rimedj. 

Perchè le cose si temono più da lunge, che dap- 
presso, e pensa l’uomo molte cose; siccome quan- 
do una fortezza, o uno Castello si Ih, molti sono, 
che per diversi pensieri la temono, e poiché è 
fatta e compiuta, gli animi sono rassicurati, e 
niente la temono. Cosi da lunge temerono i Fio- 

(t) Li quali fer loro proccuravano. Notisi questo si- 
^'niiicato del verbo proccurare usalo assolutamente che 
equivale a difendere 1 altrui causa. 
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rentini il Cardinale e dappresso poco il curarono, 
benché ragionevolmente temere si dovea, sì per 
Taitezza della Chiesa, si per la sua dignità, e si 
perchè era grande in Roma, e sì per la grande 
amicizia avea di Signori, e di Comuni^ e tanto te- 
merono la sua venuta che disposono cercare ac- 
cordo in questo modo. 

Che eglino ebbono un savio, e buono Frate di 
Santo Spirito, il quale mandarono a Pistoia a mes- 

ser de’Vergellesi de’ principali Cittadini, 

assai suo amico, parlando con lui, il Frate gli fe- 
ce molte promesse speziali, e generali per parte 
della Signoria di Firenze, profferendoli la Terra 
rimarrebbe libera, e salda nelle sue bellezze, eie 
persone salve, e loro Castella. 

Quando il Cavaliere sentì questo, lo manifestò 
agli Anziani, i quali udendo il Frale, e la balìa 
avea, conchi usono l’accordo, non sanza volontà di 
Dio, che le grandi, e le picciole cose dispone,e non 
volle in tutto disfare quella Città. 0 pratosa cle- 
menzia, come gli conducesti in estremo fine, che 
solo un di aveano vitluaglia da vivere, e poi si 
convenìa la morte per fame palesare a’Cittadi ni! 
Dì ciò, sia tu, santissima Maestà, in eterno loda- 
ta, che il pane, che mangiavano i buoni Cittadini, 
i porci l’arebbono sdegnato. 

Fatto r accordo, innanzi la venuta del Cardi- 
nale, la porta s’ aperse a’ di 10 d’ Aprile 1506 e 
tal Cittadino vi fu, che per fame patita (1) man- 
giò tanto, che egli scoppiò. 

1 Neri di Firenze presono la Terra, e non os- 

(1) Patita vai qui sofferta ed è siguiDcalo elegante c 
da usare. 
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servarono loro ì patti , perchè tanto li strinse la 
paura , che a loro non convenisse renderla che 
subito senza alcuno intervallo giltarono le mura 
in terra, che erano bellissime. 

Il (cardinale Legato, udite le novelle di Pisto- 
• ia, fortemente si turbò , perchè si credea esser 
tale , che rimedio v’ arebbe posto. Àndos^ne a 
Bologna, e quivi fece sua residenzia. 

Parma , Reggio, e Modona s’ erano rubbellate 
dal Marchese di Ferrara , il quale per troppa ti- 
rannia facea loro, Iddio non io volle più sostene- 
re , che quando fu più innalzato cadde ; perchè 
avea tolto per moglie la figliuola del Re Carlo di 
Puglia , e perchè condiscendesse a dargliele , la 
comperò , oltre al comune uso , e fecele di dota 
Modona , e Reggio (1) , onde i suoi fratelli, e i 
nobili Cittadini sdegnarono entrare in altrui fe- 
deltà^ e più vi s’aggiunse la nimistà d^in poten- 
te Cavaliere di Parma , chiamato messer Giliber- 
to, il quale il Marchese cercava cacciare per tra- 
dimentoj ma il Cavaliere diè gran conforto a’Cit- 
tadini di quelle due Terre di rubellarsì , e con 
gente, e con arme gli liberò di servitù. 

Stando il Legato in Bologna, i Bolognesi rivoi- , 
ti cacciarono fuori i loro inimici. Credette pacifi- 
carli. I Fiorentini con danari , e con conforti fe-t 
ciono tanto, che gli apposono colpa di un tratta- 
to, e di iradimenio; e vilmente , e con vergogna 
lo cacciarono di Bologna , e morto vi fu un suo 
cappellano. Andò in Romagna per entrare in Fur- 

(1) E fecele di dota Modona e Reggio, ossia le diò in 
dote, 0 le assegnò per dote Modena e Reggio ; fiasc che 
non sapremmo raccomandare ai giovani. 
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lì ^ i Fiorentini gUel negarono. Andossene ad À- 
rezzo, e con lettere e ambasciate cercò umiliar* 
gli, non potè. 

11 Cardinale essendo in Arezzo raunò gente as> 
sai, e fecevisi forte., perchè intese , i Neri di Fi- 
renze v’ andrebbono a oste. Vennevi in suo aiuto 
il Marchese della Marca e molti gentili uomini di 
là, e molti Guelfi Bianchi e Ghibellini di Firenze, 
e molti cavalli da Roma e da Pisa , e da molti 
Oberici di Lombardia , che in lutto si ragiona- 
va (1), che fiissono cavalli duemila quattrocento 
scelti. 

Andaronvi i Neri di Firenze, ma con molto so- 
spetto^ma non si avvicinarono ad Arezzo. Ten- 
nono la via inverso Siena ; poi si rivoltarono per 
una montagna, e entrarono in su quel d’ Arezzo, 
dove disfeciono molte fortezze degli Ubertini. Al 
piano non discesono , perchè i passi poteano ès- 
ser loro contesi, e battaglia non si prese perchè 
ì Neri forte ne dubitavano. 1 nimici loro confor- 
tavano il Cardinale si pigliasse la battaglia, mo- 
strando avere gran vantaggio, e la vittoria certa. 
Il Cardinale mai noi consenti , nè che andassono 
a prendere i passi, o torre loro vitiuaglla al par- 
tire , e però i Neri senza alcuno dubbio o offesa 
se ne tornanmo a Firenze. 

Molto fu biasimato il Cardinale dell' avergli la- 
sciali andare sicuri, e per molti si disse che l'avea 

(1) Che in tutto si ragionava ec. ossia si faceva ragio- 
ne, si faceva conto, si calcolava. Il quale significato del 
verbo ragionare sebbene non manchi di esempi neibuoni 
scrittori , pure noi siam di avviso che debba esser più 
che parcamente usato. 
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fatto per danari , o per promessa gli fusse fatta 
da loro d’ ubbidirlo e d’ onorarlo , ovvero , che 
messer Corso Donati gli avesse promesso fiorini 
quattromila e dargli la Terra, ed egli venisse da 
quella parte colla sua gente y per potergli levare 
da oste, e avere i danari, e non gli dare la Terra. 

La gente , che in aiuto erano venuti al Cardi* 
naie, sconsolati si partirono , perchè vedeano il 
partito vinto, e aveano speso assai senza alcuno 
frutto , credendosi racquistare la Terra loro, e 
mai si raunaron più (i). 

1 Neri beffando il Cardinale cercarono per più 
vie vituperarlo, mostrando volergli ubbidire *, e 
ritornati in Firenze , vi mandarono ambasciadori 
messer Bello Brunelleschi e messer Ceri Spini , 
i quali il faceano volgere e girare a lor modo , 
traendo da lui grazie , e pareano i Signori della 
sua Corte : e intanto gli feciono mandare a* Si- 
gnori un Frate Ubertino *, e tanti modi , e tante 
cagioni trovavano , e op^neano da un punto a 
un altro , che aspettarono i nuovi Signori , che 
speravano fussono loro più favorevoli. 

< Alcuni diceano, che il Legato tenea i Neri giu- 
sti uomini , e fermamente dicea agli amici , che 
pace s’ arebbe. Non fu mai femmina da ruffiani 
incantata (2) , e poi vituperata , come costui da 
quelli due Cavalieri ; e del più giovane fu detto, 
che più sottilmente seguitava T opera, tenendo il 

(1) Sebbene accade spesso d’ incontrare il mai usato 
. in senso negativo presso gli antichi scrittori, pure l’uso 

ha brmai sanzionato che ai mai debba sempre accoppiar- 
si ia congiunzione non. 

(2) Incantatayaì qui raggirata. 
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Cardinale a parole (1), sedendo trattato di pa> 
ce, nel quale buon pezzo dimorarono, per lo par- 
lare celato, che faceva. 

In fine per infamia data in Corte al Cardinale, 
fu rimosso dalla Legazione, e con poco onore an- 
dò a Roma. 

I savj uomini s’ avvidono, che gli ambasciado* 
ri , stavano in Arezzo per mettere scandolo tra 
gli Aretini (2). E Uguccione da Faggìola co’ Ma- 
galotti , e con molti nobili seminarono tanta di- 
scordia in Arezzo, che come nimici stavano i po- 
tenti Ghibellini^ ma pur poi s’ attutarono. 

Siccome nasce il vermine nel saldo pomo, cosi 
tutte le cose, che son create a alcuno fine , con- 
viene , che cagione sia in esse , che al loro fine 
termini. Fra i Guelfi Neri di Firenze per invidia, 
e per avarizia un’altra volta nacque grande scan- 
dolo, il quale fu , che messer Corso Donati , pa- 
rendogli avere fatta più opera nel racquietare la 
. Terra , gli parca degli onori, e degli utili avere 
piccola parte , o quasi nulla *, perocché messer 
Rosso delia Tosa, messer Razzino dei Pazzi, mes- 
ser Retto Brunelleschi, e messer Geri Spini colo- 
ro seguaci di popolo prendeano gli onori , servi- 
vano gli amici , e davano i risponsi, e faceano le 
grazie , e lui abbassavano j e così vennono in 
grande sdegno negli animi, e tanto crebbe, che 
venne io palese odio. 

(1) Tenendo il Cardinale a parole ; vai dire eoo pro- 
metter sempre, e noo venir mai a fatti; ed è vaga e con- 
cisa maniera. 

(2j Per mettere scandolo tra gli Aretini; ossidi per ispar- 
gere divisione, e 'scissnra fra gli Aretini, ed è frase il 
cui uso è frequentissimo presso i buoni scrittori. 
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Messer Pazzìno de' Pazzi fece un di pigliare 
messer Corso Donati per danari dovea avere da 
lui \ molle parole villane insieme si diceano per 
volere la Signoria sanza lui, perchè messer Corso 
era di sì alto animo, e di tanta operazione, che 
temeano , e pane contentevole non credevano , 
che dare gli si potesse. 

Onde messer Corso raccolse gente a sè di mol- 
to guise. Gran parte ebbe da’ grandi , perocché 
odiavano i popolani pe’ forti ordinamenti della 
giustizia fatti contro a loro , i quali promeitea 
annullare. Molli n’ accolse, che speravano venire 
sì grandi con luì, che in signorìa rimarrebbono , 
e molti con belle parole, le quali assai bene co- 
lorava, e per la Terra dicea: Costoro si appropia- 
no tutti gli onori , e noi altri , che siamo gentili 
nomini^ e potenti , stiamo come strani. Costoro 
hanno gli scherigli (1), • quali gli seguitano-^ co- 
storo hanno i falsi po^lani^ e partonsi (2) il te- 
soro^ del quale noi^ come maggiori dovremmo es- 
ser Signori, E così svolse molli degli avversari , 
e recò a suo animo (3)^ dei quali furono i Medici, 
e’Bordonì, i quali gli solcano esser nimici , e so- 
stenitori di messer Rosso della Tosa. 

Quando rifatta ebbesua congiura, cominciaro- 

(1) Scherigli invece di scherani ossia uom d'arme, ca- 
gnotto, è voce vieta. 

(2) ti partonsi il tesoro, qnl partire è nel significato di 
dividere. 

(3) E così svolse molti degli avversarj e recò a suo ani- 
mo. Notisi con quanta concisione c proprietà di lingua è 
usato qui il verbo svolgere per rimuovere dalla opinio- 
ne, e come elegantemente termini il concetto quel recò 
a suo animo, ossia trasse dalla sua. 
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no a parlare più superbamente nelle piazze , e 
ne’ consigli) e se niuno s’opponea loro , gli falc- 
ano sembiante di nimico; e tanto s’accese il Tuo* 
co, che di concordia della congiura i Medici, e i 
Bordoni, e altrìa ciò ordinati, assalirono lo Scam- 
brilla per ucciderlo , e fedironlo nel viso in più 
luoghi, onde gli avversarj lennon , che fatto fos- 
se in loro dispetto (1). Molto il visitarono , e 
molte parole dissono; e guarito che fu, gli diero* 
no fanti alle spese del Comune , confortandolo , 
che gran vendetta ne facesse. Questo Scambrilla 
era potente della persona, e per la amistà di colo* 
ro, cui egli seguiva; non era uomo di grande sta- 
lo, ohe era stato soldato. 

Crescendo l’ odio per le superbe parole erano 
tra quelli della congiura, e gli altri, si cominciò 
per ogni parte a invitare gente , e amici. 1 Bor- 
doni aveano gran seguito da Carmignano, e da 
Pistoia, e dal Monte di sotto, e da Taìo di.messer 
Ridolfo grande uomo di Prato, e dagli uomini di 
sua casa, e di suo animo, tanto che a’ congiura- 
ti prestò grande aiuto. Messer Corso avea molto 
inanimati i Lucchesi , mostrando' le rie opere 
de’ suoi avversar], e i modi, che eglino usavano; 
i quali veri, o non veri, egli sapea ben colorare. 
Tornato in Firenze, ordinò che un giorno nomi- 
nato fussono tutti armati, e andassono al palagio 
de’ Signori, e dicessono, che al tutto voleano, che 
Firenze avesse altro reggimento , e con queste 
parole venire alle armi. 

(1) Dispetto è qui usato in luogo di disprezzo, dal la* 
tino despicio. 
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Messer Rosso, e i suoi seguaci sentirono le in- 
\itaie , e le parole si diceano , e apparecchiate 
rarme, con irato animo tanto s’accesero col par- 
lare , che non si poterono ritrarre dal furore. E 
una Domenica mattina andarono ai Signori , i 
quali, raunarono il Consiglio, e presono l’ arme, 
e fecionn richiedere messer Corso, e ì figliuoli, e 
i Bordoni. La richiesta , e il bando si fece a un 
tratto , e subito condannali *, e il medesimo di a 
furore di popolo andarono a casa messer Corso , 
il quale alla piazza di San Pietro maggiore s'as- 
serragliò, e afforzò con molti fanti , e corsonvi i 
Bordoni con gran seguito vigorosamente , e con 
pennoni (i) di loro arme. 

Messer Corso era forte di gotte aggravato , e 
non potea aoperar l’ arme, ma colla lingua con- 
fortava gli amici , lodando, e inanimando coloro 
che valentemente si portavano. Gente avea poca, 
che non era il di ordinato. 

Gli assalitori erano assai, perchè v’erano tulli 
ì Gonfaloni del popolo co' soldati, e con gli sgari- 
gli (2) a’ serragli, e con balestra, pietre, e fuoco. 
J pochi fanti di messer Corsosi difendeano vigo- 
rosamente con lance , balestra , e pietre , aspet- 
tando, che quelli delia congiura vénisson in loro 
favore, i quali erano ì Bardi, i Frescobaldi, i Ros- 
si, e quasi lutto il sesto di Oltrarno^ i Tornaquin- 
ci, i Buondelmonti , salvo messer Gherardo; ma 
niuno si mosse, nè fece vista. Messer Corso, ve- 
nendo che difendere non si potea , déliberò par- 

(1) Pennone^ ossia insegna, bandiera. 

1,2) Sgarigli per scherani^ sgherri è voce antica come in 
altra nota abbiam detto. 
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tirsi. 1 serragli si ruppooo; gli amici snoi si fug- 
givapo per le case , e molli si mostravano esser 
degli altri, che erano di loro. 

Messer Rosso, messer Razzino, e messer Ceri 
e Pinaccio, e molli altri pugnavano vigorosamen- 
te a piè e a cavallo. Piero, e messer Guglìelmino 
Spini, giovane, Cavalier novello, armato alla Ca- 
talana , e Boccaccio Adimari* e’ figliuoli e alcun 
suo consorto seguitandoli forte , giunsono Ghe- 
rardo Bordoni alla Croce a gorgo , assalironlo*, 
]ui cadde boccone, eglino smontati V uccisono^ e 
il figliuolo di Boccaccio gli tagliò la mano, e por- 
lossela a casa sua. Funne da alcuno biasimato, e 
disse lo facea, perchè Gherardo avea operato con- 
tro a loro a petizione di messer Tedice Adimari 
loro consorto , e cognato del detto Gherardo. I 
fratelli scamparono , e il padre rifuggi in casa i 
Tornaquinci, che era vecchio. 

Messer Corso infermo per le gotte fuggia ver- 
so la Badìa dì San Salvi, dove già molli mali avea 
falli, e falli fare*, gli sgarigli il presono, e rico- 
nobbonlo, e volendolne menare si difendeva con 
belle parole , siccome savio Cavaliere. Intanto 
sopravvenne un giovane cognato del Maliscalco; 
stimolato da altri d’ ucciderlo, non volle fare*, e 
ritornandosene indietro vi fu rimandalo, il quale 
la seconda volta gli diè d’ una lancia Catelanesca 
nella gola, e un altro colpo nel fianco, e cadde in 
terra. Alcuni Monaci ne’l portarono alla Badìa, 
e quivi morì a’ di 15 dì Settembre 1507 e fu se- 
polto. 

La gente cominciò a riposare, e molto si parlò 
della sua mala morte in varj modi, secondo l’a- 
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micizia, e inimicizia *, ma parlando il vero, la sua 
vita fu pericolosa, e la morte reprensibile^ Fu 
Cavaliere di grande animo, e nome,. di ' 

sangue, e di costumi, di corpo bjj.. ' ^no 
alla sua vecchiezza, di bella forma Oiiicate 
fattezze di pelo bianco, piacevole, savio, e or- 
nato parlatore, e ^ gran cose sempre atiendea ; 
pratico, e dimestico di gran Signori e di nobili 
uomini, e di grande amistà, e famoso per tutta 
Italia. Nimico fu de’ popoli, ede^popolani, ama- 
to da ‘masnadieri, pieno di maliziosi pensieri, reo, 
e astuto. Morto fu da uno straniero soldato cosi 
vilmente, e ben seppono i consorti, chi l’uccise, 
che di subito dai suoi fu mandato via. Coloro, che 
uccidere lo fecìono, furono messer Rosso della 
Tosa, e messer Pazzi no de’Pazzi, che volgarmen- 
te per tutti si dìcea*, e tali il benediceano, e tali 
il contrario. Molti credettono, che i due detti Ca- 
valieri l’avessono morto, e io volendo ricercare il 
vero, diligentemente cercai,' e trovai cosi esse- 
re vero. 

La Chiesa di Roma, richiese i Fiorentini, e for- 
mò processo di scomunicazione, e sentenza diè 
contro a loro, e scomunicò gli uficiali, e interdis- 
se la Terra (4) e tolse Tuficio santo a’secolari. 

I Fiorentini mandaro (2)ambasciadori al Papa. 
Mori il Vescovo Lottieri della Tosa. Chiamalo ne 

(1) Interdisse la terra. Il signìGcato proprio del verbo 
interdire è vietare; qui però denota quella pena ecclesia- 
stica per la quale non si può esercitare in una terra al- 
cuni sacri uffizi, o sacramenti. 

(2) Mandaro per mandarono è solo del verso , e da 
schivare nella prosa. 
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fu per simonìa un altro di vile nazione, animoso 
in parie Guelfa, e molto nel vulgo del popolo,' 
ma non di sama vita. 

fu biasimato il Papa, e a gran torto, 
pei < t(> Pastori sono alcuna volta conceduti 

da Dio pe'peocati del popolo,, secondo il detto del 
Filosofo. Molto si proccurò in Corte con promes- 
se, e con danari’, altri ebbe le voci, e altri la mo^ 
neta, ma egli ebbe il Vescovado. Un Calonaco (1) 
fu eletto Vescovo dai Calonaci^ messer Rosso, e 
gli altri Neri lo favoreggiarono, |>erchè era di 
loro animo, pensando volgerlo a suo modo. Andò 
in Corte, e spese danari assai, e il Vescovado non 
ebbe. 

Vacante lo Imperio per la morte di Federigo II 
coloro, che a parte dUmperio attendeano, tenuti 
sotto gravi pesi, e quasi venuti meno in Toscana, 
e in Cicilia, mutate le Signorie, la fama, e le ri- 
cordanze dello Imperio quasi spente, lo impera- 
dore del Cielo provvide, e mandò nella mente del 
Papa, e de’suoi Cardinali di riconoscere come era- 
no invilite le braccia di S. Chiesa, che i suoi Fe- 
deli quasi non la ubbidivano. 

Il Re di Francia montato in superbia, perchè 
da Ini era proceduta la morte di Pupa Bonifazio, 
credendo, che la sua forza da tutti fosse temuta, 
facendo per paura eleggere i Cardinali a suo modo, 
addomandò, che Tossa di Papa Bonifazio fussono 
arse, tenendo il Papa quasi per forza, opponendo, 
e disertando i Giudici per torre la loro moneta, 
oppugnendo ai Templari eresia, minacciandogli, 

(1) Calonaco per Canonico non è più da usare. 

. 8 
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abbassando gK onori di S. Chiesa') sicché per molte 
cose rinnovate nelle menti degli uomini la Chiesa 
non era ubbidita*, e non avendo braccio, nè difen- 
diiore, pensarono fare un Imperadore, uomo, che 
fusse giusto, savio, e potente, figliuolo di Santa 
Chiesa, amatore della Fede, e andavano cercan- 
do chi di tanto onore fusse degno. E trovarono ^ 
uno; che in Corte era assai dimorato, uomo sa- 
vio, e di nobile sangue, giusto, e famoso, di gran 
lealtà, prò d’arme, e di nobile schiatta, uomo di 
grande ingegno, e di gran temperanza cioè Arri- 
go Conte di Luzìmburgo di Val di Reno delia Ma- 
gna d’età d’anni 40, mezzano di persona, bel par- 
latore, e ben fazionato (1 ), un poco guercio. 

Era stato questo Conte in Corte per procaccia- 
re un grande Arcivescovado della Magna per un 
suo fratello, il quale avuto il detto beneficio, si 
partì; il quale Arcivescovado avea una delle sette 
voci dello Imperio; Tal tre voci per volontà di Dio 
s’accordarono, eeleito fu Imperadore il quale per 
lunga vacazione dello Imperio quasi si reputò 
uiente a potere essere. 

11 Cardinale da Prato, il quale molto avea fa- 
voreggiato la elezione sua, credendo aiutare gli 
amici, suoi, e gastigare i nimici, e gli avversar] 
suoi, lasciò ogni altra speranza per minore, e at- 
tese all’altezza di costui; la cui elezione fu fatta a' 
di 16 di Luglio 1309 e la confermazione; e bolla- 
te le lettere nel detto anno; il quale eletto, e con- 
fermato passò la montagna, giurato, e promesso 
dì venire per la corona all’Agosto prossimo, co- 
ll) Ben fazionato, ossia ben conformato della persona, 
ed è voce al tutto da fuggire. 
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me leale Signore volendo osservare suo sarameu- 
to. Nel primo consiglio fu offeso da’Fiorentini; 
perchè a’prieghi loro l’Arcivescovo di Maganza lo 
consigliava, che non passasse» e cheli bastava es< 
ser Re della Magna, mettendoli io gran dubbio, 
e pericolo il passare in Italia. 

Iddio onnipotente, il quale è guardia, e guida 
dei Principi, volle la sua venuta fusse per abbat- 
tere, e castigare i tiranni» che erano per Lombar- 
dia, e per Toscana, infino a tanto che ogni tiran- 
nìa fusse spenta. Fermossi l’animo dello Impera- 
dore d’osservare sua promessa, come Signore, 
che molto stimavaia fede. E con pochi cavalli pas- 
sò la montagna per le Terre del Conte di Savoia 
sanza arme, imperocché il paese era sicuro^ sic- 
ché al tempo giurato giunse in Àsti, e là raccol^ 
gente, e prese l’arme, e ammunì i suoi cavalieri, 
e venne giù discendendo di terra in terra, met- 
tendo pace come fusse un Agnolo di Dio, riceven- 
do la fedeltà (1) fino presso a MiIano,fu molto im- 
pedito dal re Roberto era in Lombardia. 

Giunto lo Imperadore su uno crocicchio di due 
vie, che l’una menava a Milano, l’altra a Pavia, 
un nobile Cavaliere, chiamato messer Maffeo Vi- 
sconti da Milano, alzò la mano, e disse: Signore^ 
questa mano li può dare e tor Milano» Vieni a 
Milano^ dove sono gli amici miei^ perocché niuno 
ce la può torre: se vai verso Pavia, tu perdi Mi- 
lano. Era messer Maffeo stalo più anni rubello di 
Milano, e era Capitano quasi di tutta Lombardia, 

(1) Ricevendo la fedeltà ec., ioteadi : ricevendo le di- 
chiarazioni di obbedienza e fedeltà che gli erano fatte 
dalle terre per le quali passava. 
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uomo savio, e astuto, più che leale. Di Milano era 
allora Capitano» e Signore messer Guidotto dalla 
Torre leale Signore, ma non così savio. Quelli 
dalla Torre erano gentili uomini, e d’antica stir- 
pe, e per loro arme portavano una torre nella 
metà dello scudo dal lato ritto, e daU’altro lato 
due grifi incrocicchiati, e eran nimicidei Visconti. 

Il Signore mandò un suo Mariscalco a Milano, 
che era nato di quelli dalla Torre, e molte parole 
amichevoli usò con messer Guidotto mostrandoli 
la buona volontà del Signore*, ma messer Guidoc- 
to pur dubitava della sua venuta, e temea di per- 
dere la Signoria, e non gli parea per sua difesa 
pigliare la guerra. Fece tutti i suoi soldati vestire 
di partita di campo bianco, e una lista vermiglia; 
fece disfare molti ponti di lunge dalla Terra. Lo 
Imperadore con piano animo (1) tenne il consiglio 
di messer Maffeo Visconti, e dìrizzossi verso Mi- 
lano, e lasciò Pavia da man ritta. 

Il Conte Filippone Signore di Pavia con gran 
benivolenzia mostrava aspettarlo, e onorarlo in 
Pavia. Lo imperadore tegnendo la via verso Mi- 
lano, passò il Tesino a guado, e per lo distretto 
cavalcò sanza contrasto. 

1 Milanesi gli vennero incontro; messer Gui- 
doito veggendo tutto il popolo andarli incontro, 
si mosse anche lui, e quando fu appresso a lui, 
gittò io terra la bacchetta, e smontò in terra, 
e baciogìi il piè, e come uomo incantato seguitò 
il contrario del suo volere. 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo in Mila- 

fi) Con piano animo ossia facilmente, volentieri ; ed 
è bel modo. 
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no, e pacificò lìiesser Guidolto emcsser Maffeo in* 
sieine co’loro seguaci, e molte altre belle cose fe- 
ce, e più parlamenti^ e più lettere mandò nella 
Magna, avendo novelle, che Usuo figliuolo era co- 
ronato Ile di Buemia, e avea preso donna di nuo- 
vo, di che ebbe molta allegrezza. 

Avea lo Imperadòre per antica usanza di pren- 
dere la prima corona a Mondai ma per amore 
de’Milanesi, e per non tornarsi indietro, prese la 
corona di ferro luì, e la donna sua in Milano nella 
Chiesa di S. Àmbruogìo la mattina della Pasqua 
di Mutale a’di 25 di Dicembre 1510, la quale co- 
rona era di ferro sottile, a guisa di foglie d^ullo- 
ro, forbita e lucida come spada, e con molte perle 
grosse, e altre pietre. 

Grande, e orrevole Corte tenne in Milano, e 
molli doni fece la Imperadrìce la mattina di ca- 
tcu di gennaio 1510a’suoi Cavalieri. Parte Guel- 
fa, o Ghibellina non volea udire ricordare*, la fal- 
sa fama l’accusava a torlo. 1 Ghibellini diceano: 
E’mn vuol vedere^ se non Guelfi^ e i Guelfi di- 
ceano: E*non accoglie se non Ghibellini; e così te- 
meano l’un l’altro. 1 Guelfi non andavano più a 
lui, e i Ghibellini spesso lo visitavano, perchè n’a- 
veaho maggior bisogno, per gl’incarichi dello Im- 
perio portati. Parea loro dovere aver migliore luo- 
go; ma la volontà dello imperadòre era giustis- 
sima, perchè ciascuno amava, e ciascuno onora- 
va come suoi uomini. 

Quivi vennono i Cremonesi a fare la fédelià in 
parlamento con animo chiaro. Quivi i Genovesi, 
c presentarunio (1), e per lo amore a gran festa 

(I) Presentarvnlo ossia gli fecero presenti , doni, chè 
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mangiò in iscodella d’oro. Il Conte Fiiippone sla- 
va in Cortei raesser Manfredi da Beccheria, mes- 
ser Antonio da Fostieraio Signore di Lodi, e al- 
tri Signori , e Baroni di Lombardia gli stavano 
dinanzi. La sua vita non era nè in sonare., nè in 
uccellare, nè in sollazzi ; ma in continui consigli, 
assettando i Vicarj per le Terre a pacificare i 
discordanti. 

I Milanesi aveano stanziati danari per donare 
allo Imperadore, e a raunarli nel Consìglio ebbe 
rampogne tra quelli dentro, e gli usciti ritorna- 
ti. Messer Guidotto avea due figliuoli, i quali si 
cominciavano a pentere di quanto il padre avea 
fatto, e udivano le parole de^amentatori di lor 
parte. I^o Imperadore fece un pensiero di trarre 
alcuni dell’una parte, e dell’altra de’piìi polenti, 
e menarseglì seco, e tali confinare. 

I figliuoli di messer Mosca , che l’ uno era Ar- 
civescovo, cugini di messer Guidotto , divenuti 
iiimici per gara, il perchè lui li tenea in prigione; 
lo Imperadore gliene fece trarre, e rappacificolli 
insieme. Ma i figliuoli dì messer Guidotto non res- 
•sono, e un di appensatamente richieson loro ami- 
ci, e ricominciato l’odio, in un consiglio si svil- 
laneggiarono di parole (4) le quali ingrossarono 
per modo, che presono l’arme, e abbarraronsi nel 
guasto di quelli dalla Torre. Il rumore fu gran- 
de. Il Maliscalro dello Imperadore vi trasse mes- 
ser Galeazzo figrmolo di messer Maffeo Visconti, e 

questo è uno dei signifìcati del verbo presentare usato 
cui quarto cas<j. 

(1) svUUineggiarono di parole, elegantemente detto 
per insullaronsi con parole. 
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trasse a piè colio Imperadore^ il Maliscalco andò 
al serraglio con 60 cavalli, e nippelp, la genie 
mise in fuga. 

Messer Guidoito era maialo di gotte, fu irapor- 
.lato in altra parte : dissesi che scampalo era nelle 
.forze del Dalfìno. 1 figliuoli rifuggirono a un loro 
Castello presso a Como , e di funge a Milano 20 
miglia. Tutti i loro arnesi furono rubali, cosi si 
cambiò la festa, ma non T amore dello Imperado- 
re, perocché volle loro perdonare ^ ma non se ne 
fidarono. E allora cominciò a sormontare messer 
Maffeo Visconti, e quelli dalla Torre, e i loro ami- 
ci abbassare. Il sospetto crebbe più che l’odio. 
Lo Imperadore raccomandò la Terra a Messer 
Maffeo, e per Vicario vi lasciò messer Niccolò Sa- 
limbeni da Siena savio,e virile Cavaliere, e adorno 
di belli costumi, magnanimo, e largo donatore. 

Il nimico, che mai non dorme, ma sempre se- 
mina, e ricoglie, mise discordia in cuore a’ nobili 
di Cremona di disubbidire. E due fratelli figliuoli 
del marchese Cavalcabò n’ erano Signori, e mes- 
ser Sovramonie degli Amali, ed un savio Cavaliere 
quasi loro avversario per gara d'onori, vi s’accor- 
darono; e a ciò lettere del Fiorentini, e falsi in- 
stigamenti non mancarono, sicché gridarono con- 
tro allo Imperadore, e cacciarono il suo Vicario. 

Lo Imperadore ciò sentendo , non cruccioso, 
come uomo di grande animo, gli citò: non l’ub- 
bidirono, e rupponli Xede, e saramenlo. l Fioren- 
tini vi mandarono subito uno ambasciadore per 
non lasciare spegnere il fuoco , il quale proferse 
loro aiuto di gente, e di danari, il che i Cremonesi 
accettarono, e afforzarono la Terra , 
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Lo Imperadore cavalcò verso Cremona. Gli am- 
basciadori di là li furono a’ piedi , dicendo come 
non poic^ri’poriare gl’ incarichi erano loro posti, 
e che eran pòveri, e che sanza Vicario il voleano 
ubbidire. Lo Imperadore non rispondendo, furo- 
no ammaestrali per lettere segrete, che se voles- 
sono perdono, vi mandassono assai de'buoni Cit- 
tadini a domandare merzè; perchè lo Imperadore 
' volea onore. Mandaronne assai, e scalzi, con nien- 
te in capo, in sola gonnella, colla coreggia in col- 
lo-, e dinanzi a lui furono a domandare merzè, a' 
quali non parlò ^ ma eglino sempre chieggendo 
perdono , lui sempre cavalcava verso la Città, e 
giunto, trovò aperta la porla, nella quale entrò, 
e ivi si fermò, e mise mano alla spada, e fuori la 
trasse, e sotto quella li ricevette, i grandi, e po- 
lenti colpevoli , e il nobile Cavaliere Fiorentino 
jnesser Riniei'i Buondeimonti il Podestà si parti- 
rono avanti che io Imperadore venisse ^ il quale 
Podestà vi fu mandato per mantenerli contro allo 
Imperadore, il qnale fece prendere tulli i polenti 
vi rimasono, e messer Sovramonte, che per trop- 
po senno, 0 per troppa sicurtà non fuggii e pren- 
der fece lutti coloro, che gli andarono a chieder 
merzè, e riienneli in prigione. La terra riformò, 
la condannagione levò loro, e’ prigioni mandò a 
Kiniiningo. 

Dimorando lo Imperadore in Cremona , i Bre- 
sciani, i quali avean falli i suoi comandamenti , e 
ricevuto il suo Vicario messer Tibaldo Bruciali, e 
messer Maffeo dei Maggi, capi ciascuno d’una 
parte, messer Maffeo , che prima lenea la Terra, 
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per ubbidire di pose la Signoria nella volontà dello 
Imperadore. • 

Messer Tibaldo, che dallo Imperadore fu be- 
neficato, perchè prima andava caltivando (1) per 
Lombardia povero co' suoi segnaci , e da lui fu 
rimesso nella Cillà ; il tradì , perchè niandando a 
Cremona pe’ Cavalieri, che venissono a ubbidirlo, 
vi mandò della parte di messer Maffeo tutti quelli 
aveano ubbidito; il quale quando se ne avvide, 
mandò peralcuni nominatamente, ìqiiali non ven- 
nono. Feceli citare sotto termine, e pena, e an- 
che non vennono. Lo Imperadore intendendo la 
loro malizia , con pochi appresso uscì della ca- 
mera, e fecesi cignere la spada; e dirizzossi col 
viso verso Brescia, e la mano pose alia spada, e 
mezza la trasse della guaina , e maladì la Città 
di Brescia , e riformò la Città di Cremona di Vi- 
cario. 

A’ dì 42 di maggio 1841 lo Imperadore con 
sua gente cavalcò a Brescia , e con gran parte 
de’ Lombardi, e Conti, e Signori , e 'posevi l’ as- 
sedio, perchè così fu consigliato, eh’ el/a non si 
polca tenere , perché non erano provveduti di vit- 
tuaglia^ e erano nella fine della ricolta^ e veggen^ 
do il campo posto, la gente si arrenderà tosto: e se 
tu la lasci, tutta Lombardia è perduta, e tutti i 
suoi contrari quivi faranno m'dto* E questa fia 
vittoria da fare tutti gli altri temere. Fermò l’as- 
sedio (2) ; mandò per maestri ; ordinò edificj, e 

(1) Prima ondava cattivando ec.Qa\ cattivando è usa- 
to in luogo di raroiogaudo, esulando. 

^2) Fermò l'assedio, ossia decìse, stabili di assediarla, 
chè questo è ubo dei sìgoiBcati del verbo fermare. 
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cave coverte , e molli palesi segni fece dacom- 
bullere. La Città era foriìssima, e popolata di prò 
gente , e dal lato del monte aveva una fortezza ^ 
e tagliato il poggio , la via non potea esser loro 
tolta d’andare a quella fortezza. La Città era forte 
a combatterla. Quivi si stette un giorno pensando 
assalirla di verso la Magna, perocché avutala, la 
Città era vinta. 

Messer Tibaldo volendo soccorrere andò là , e 
per giustizia di Dio il cavallo incespicò (1), e cad- 
de, e fu preso, menato allo Imperadore, della cui 
presura mollo si rallegrò e fattolo esaminare, in- 
sù uno cuoio di bue il fe strascinare intorno alla 
Città, e poi li fe tagliare la testa, e il busto squar- 
tare ; e gli altri presi fece impiccare. 

Così incrudelirono quelli dentro inverso quelli 
di fuori , che quando ne pigliavano uno , lo po- 
nieno insù’ merli, acciò fusse veduto e ivi lo scor- 
ticavano , e grande iniquità mostravano ^ e se 
presi erano di quelli dentro , erano da quelli di 
fuori ini piccati. E così con edificj,e balestra den- 
tro, e dì fuori guerreggiavano forte Timo l’altro. 
La città non si potea tanto slrìgncre con asse- 
dio, che spie non v’entrassono mandate dai Fio- 
rentini, i quali con lettere gli confortavano e man- 
davano danari. 

Un giorno messer Gallerano fratrie dello Im- 
peradore, grande di persona, bello del corpo, ca- 
valcava intorno alla Terra per vederla, senza el- 
mo in testa, in un giubelio vermìglio, il quale fu 
fedito d’ un quadrello sul collo per modo, che po- 
ti) Il cavallo ince$picò. Incespicarey o incesparc val- 
goDu inciampare, intrigarci coi piedi, intoppare. 
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chi dì ne visse. Acconciaronlo alla guisa dei Si- 
gnorile a Verona fu portato» e quivi fu onorato 
di sepoltura. Molli Conti, Cavalieri, e Baróni vi 
morirono^ Tedeschi, e Lombardi assai v’inferma- 
rono , perchè ^assedio durò fino a’di 18 di Set- 
tembre. 

A’ di 44 Settembre 4311 perchè il luogo era 
disagiato, e’I caldo grande, la viituaglia veniali 
hinge , e’ Cavalieri erano gentili , e dentro alla 
Terra ne moriano assai di fame , e di disagio per 
le guardie si convenìa loro fare , e pe' sospetti 
grandi; per mezzanità (4) di tre Cardinali stali 
mandali dal Papa allo imperadore, i quali furono 
Monsignore d' Ostia, Monsignor d’ Albano, e Mon- 
signor dal F|esco » si praticò accordo tra lo tm- 
peradore , e i Bresciani di darli la Terra , salvo 
l’avere, e le persone, e arrenderonsi a’ detti Car- 
dinali. 

Ix) Imperadore entrò nella Terra, e attenne lo- 
ro i palli. Fece disfare le mura *, e alquanti Bre- 
sciani confinò , e dall’ assedio si patti con molii^ 
meno de? suoi Cavalieri, che vi morirono, e molti' 
se ne tornarono indietro inalati. 

Partissi lo Imperqidore da Brescia, e andonne a 
Pavia per una discordia nata tra quelli di Bec- 
cherìa , e messer Riccardino figliuolo del Conte 
Filippone , per cagione che mori il Vescovo di 
Pavia, e ciascun volea la nuova elezione; e tanta 
fu , che quelli di Beccheria uccisono quattro de’ 
loro avversarj. Il Vicario con messer Riccardino 
pugnarono con quelli di Beccherìa per modo, che 

(1) Per mezzanitàf ossia per mediazione ma è voce da 
non più usare. 
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li cacciamo fuori della Terra -, e tolsono loro le 
loro Caslèllu di fuori. 

Lo Imperadore parendoli avere perduto assai 
tempo , cavalcò inverso Genova , la quale tenea 
messer Branca Boria, dove giunse a’ 24 d’ Otto- 
bre 1511 dal quale onoratamente fu ricevuto , e 
giurò ubbidienza. 

Messer Obizzino Spinola capo dell’ altra parte, 
che era rubello, gli si fece innanzi, e con gran ri> 
verenzia B onorò. Àrbitrossi .per li savj uomini, 
che la divisione delle due pani lo facesse tanto o- 
norare , perchè lo feciono a gara. Ma i Genovesi 
di loro natura sono molto altieri , e superbi, e di- 
scordanti fra loro, che il Re Carlo vecchio mai li 
potè raccomunare , nè non si credette mai , che 
non che lo ricevessono per Signore per loro su- 
perbia, ma che gli dessono pure il passo, perchè 
i Cittadini sono sdegnosi, la riviera è aspra, i Te> 
deschi sono dimestichi colle donne, i Genovesi ne 
sono ghignosi. Zuffa vi sarà. 

Iddio, che regge , e governa i Principi, e po- 
poli, gli ammaestrò, e inchinale le loro volontà, 
saviamente come nobili uomini l’onorarono, e ri- 
tennono in quella Città più mesi ; nel qual tempo 
la morte ( la quale a niuno non perdona, nè per 
lungo termine ) per volontà di Dio parti dal 
mondo (4) la nobile Imperadrìce con nobilissi- 
ma fama di gran santità , e di vita onesta, mi- 
nistra de’ poveri di Cristo , la quale fu seppellita 

(1) Parli dal mondo ec. 11 verbo partire usato come 
qui atlivamente vale dividere, separare, ec. Notisi quin- 
di come elegautemeote sia posto in questa frase invece 
di tolse, divise, separò dal mondo. 
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con grande onore a'dì 12 di Novembre nella. Chie- 
sa maggiore di Genova, 

1 Fiorentini in tutto li si scopersono nimìci in 
procurare la ribellione delle Terre di Lombardia. 
Corruppono per moneta » e promesse con lettere 
messer Ghiberto Signore di Parma , e dieronli 
fior. 15000 , perché tradisse io Imperadore , e 
rubeliasseli la Terra. Deh quanto male si mise a 
fare questo Cavaliere ^ il quale da lui avea rice- 
vute di gran grazie in così poco tempo! che do- 
nato gli avea il bel Castello dì S. Donnino , e un 
altro nobile Castello, il qual tolse a* Cremonesi , 
e diè a lui; il quale Castello era sulla riva di Pò, 
e la bella Città di Reggio gli avea data in guar- 
dia, credendo, che fusse fedele, e leale Cavalle- 
re; il quale armato sulla piazza di Parma gridò ; 
Muoialo Imperadore^ e il suo Vicario cacciò fuo- 
ri della Terra, e i nimici accolse. Coprivasi con 
false parole, dicendo che non per danari il facea, 
ma perchè il Marchese Palavixrno avea rimesso 
in Cremona, il quale tenea per suo nimico. 

Premeano i Fiorentini i loro poveri Cittadini , 
tc^liendo loro la moneta, la quaje spendeano in 
cosi fatte derrate , e tanto proccurarono , che 
messer Ghiberto rimise gli avversar] dell' Impe- 
radore in Cremona, perocché gli rilenea, e affor- 
zò sulla riva di Pò; e un giorno cavalcò con lui 
messer Galasso, che era alla guardia di Cremona 
in servìgio de'Bresciani forse con 100 cavalli , e 
entrarono nella Terra, e tanti con loro se ne ap- 
poggiarono , che pochi fedeli dello Imperadore 
vi rimasono, acquali convenne votarla terra (1). 

(1) Ai convenno votar la terra , ossia, ai quali 

9 
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Messer GuidoUo dalla Torre co’ Cavalieri ac- 
colti di Toscana vi cavalcò. La terra afforzarono 
di fossi, edipalizzi (1). Il Conte Filippone cen- 
tra lo Imperadore stava con animo iroso , e cer- 
cava parentado con messer Ghiberto, e congiura, 
e lega. Gli usciti di Brescia si ratinarono con lo- 
ro, perocché a quello, che perdonò l’umiltà del- 
lo Imperadore, non perdonò Iddio ; che la parte 
di messer Tebaldo Bruciato, ricevuto il perdono 
dallo Imperadore, un’altra volta gli volle ritorre 
la Terra. Onde l'altra parte avuto piuttosto il 
soccorso coll’arme in mano, di Brescia e del con- 
tado gli cacciò. Deh quanta malizia multiplicò 
intra i Lombardi in picciol tempo , in uccidersi 
tra loro, e rompere il saramento dato! 

I Fiorentini , che erano in Firenze , pieni di 
temenza, e di paura, non attendeanoa altro, che 
a corrompere i Signori de’ luoghi con promesse, 
e con danari, i quali traevano da’ miseri Cittadi- 
ni, che per mantenere libertà , se li lasciavano 
torre a j^co a poco. Molti ne spesono in r'ie ope- 
re. La loro vita non era in altro , che in simili 
cose. 

1 Signori feciono messi segreti (2), fra’quali 
fu un Frate Bartolomeo, figliuolo d’un cambiato- 
re, uomo astuto, uso in Inghilterra, e in sua gio- 
vanezza costumato, e di sottile ingegno. Manda- 
ronlo in Corte a tentare il Papa, e’Cardtnali,e con 

fu forza uscir della terra, ed è questo uno dei siguificati 
del verbo votare. 

(1) fblizzi per palizzate, steccati non è più da usare. 

(2) Feeiotio messi segreti ec. Qui il feciono è usato iu- 
vece di spedirono, uso che non sapremmo coosigliare. 
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lettere portò messer Baldo Fini da Fighìne « ten - 
tarono il Re di Francia; al quale disse il Cardi- 
nale d’Ostia: QuafUo grande ardimento è quello 
de' Fiorentini^ che con loro dieci lendini (4) ar- 
discono tentare ogni Signore / 

Al Papa mandarono due ambasciatori, che fu- 
rono inesser Pino de’Rossi , e messer Gherardo 
Bostichi due valenti Cavalieri. Molti danari furo- 
no loro sottratti, e molti ne perderono, e dal Pa- 
pa non ebbono cosa volessono. 

Il Cardinale Peiagrù natio di Guasci^a, nipo- 
te dd Papa, fu mandato Legato a Bottina , f^r- 
chè essendo morto il Marchese di Ferrara , ua 
suo figliuolo iìastardo tenea la Terra , la quale 
non potendo tenere, si patteggiò (VVinìziani , e 
vendella loro, e per forza la presono, e tennonla. 
Messer Francesco daEste, fratello del Marchese» 
insieme co’Bolognesi , e con messer Orso degli 
Orsini di Roma s’accostarono colla Chiesa. Il 
Cardinale andò a Ferrara, e da’ Viniziani non fa 
ubbidito; il perchè fomrò loro processo addosso» 
e condaniH^li: bandi loro la croce addosso, e di 
più luoghi v’andò assai gente contro per lo perdo- 
no, e per aver soldo. 1 Viniziani teneano una for- 
tezza in Fmara, la quale il Marchese v’avea fat- 
ta imdto forte, a guisa d' un cassero. 1 Viniziani 
vi vennono per acqua, c furonvi sconfitti, e pre- 
si, e mortine assai; e fu sventurata fortuna per 
loro, che molto vilmente perderono, perchè i no- 
bili, che v’erano, rabbandoourono. 

(I) Coti loro dieci lendini ardiscono ec. Lendine è fro- 
priameote l'uovo del pidocchio; qui però è detto a mudo 
di sprezzo e per dinotare aoiuiai di nessun conto e valore. 



Digilized by Coogle 




, 148 

Il Cardinale Pelagrìi venne a Firenze , e con 
grandissimo onore fu ricevuto. Il carroccio (l),e 
gli armeggiatori gli andarono incontro fino allo 
Spedale di San Gallo ; i Religiosi colla Proces- 
sione, i gran popolani di quella parte a piè e a 
cavallo l'andarono a onorare. 

Giunse in Firenze, e i Fiorentini con lui molto 
si consigliarono , e bene lo informarono , come 
procuravano col Papa , che tardasse la venuta 
dello Imperadore, e pregaronlo ne’t confortasse, 
e così promise fare. Donaronli danari , i quali 
volentieri accettò, e di quelli riscosse (2) la sua 
legazione , e d' accordo con loro di Firenze si 
partì. . » 

Andossene Cardinale allo imperadore , il 
quale sapea i ragionamenti avea avuti co’Fioren- 
tini, e però non li mostrò gran benivolenzia. Ri- 
tornossi al Papa, il quale confortandolo di quan- 
to da'Fiorentini era pregato, gli tenea in isperan- 
za , tanto che da loro ritrasse molti danari , e 
questo faceano percliè lo Imperadore si consu- 
masse. » 

Di tre <>rdinallavea mandato il Papa allo Im- 
peradore,' quando era ad assedio a Brescia , ne 
mori uno, cioè quello d*Àibano , il quale venne 

infermo a Lucca, e morì quivi, il Vescovo di Leg- 

» 

'!) Cmroccio era no carro tirato da buoi, c protetto da 
forte banda dei più valorosi soldati, nei quale erano ri- 
poste le iosegne, e che raccoglieva i feriti. 

(2) E di quelli riscosse la sua legajsiotie. tl siguificato 
proprio del verbo riscuotere è ricevere il pagamento. Ep- 
pero io questo esempio è come se fosse detto, ricevette il 
prezzo, il compenso, il pagafuento della sua legazione. 
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ge anco vi morì, grande amico dello Imperado- 
re, al quale avea donalo Rezzuoìo, il quale è tra 
Reggio, é Mantova, il quale i Mantovani tolsono 
dipoi a colui, a cui era rimaso. 

I due ambasciatori Fiorentini erano in Corte, 
c vi morirono, e prima messer Pino de’ Rossi , e 
per premio di sua fatica furono fatti due suol 
consorti, e parenti Cavalieri dal popolo, e dona- 
to loro molti danari , di quelli t^lieano ai Ghi- 
bellini, e a* Bianchi. E con tutto , che i Bianchi 
tenessoDO alcuna vestigia di parte Guelfa, erano 
da loro trattati come cordiali nimici. Dipoi mori 
messer Gherardo, e non furono i suoi onorati nè 
di cavalleria, nè dì danari, perchè non era stato 
così fedele come l’altro. 

Quattro erano ì capi di questa discordia dei 
Neri, cioè messer Rosso della Tosa, messer Paz- 
zino de’Pazzi, messer Retto Brunelleschi, e mes- 
ser Gerì Spini, dipoi vi se n’i^giunse due , cioè 
messer Tegghiaio Frescobaldi, e messer Gherar- 
do Ventraia uomo di poca fede. 

Questi sei Cavalieri strinsono messer Folcierì 
Podestà di Firenze a tagliare la testa a Masino 
Cavalcanti, e a unode’Gherardini. Costoro facea- 
no fare i Priori a lor modo, e gli altri ulìcj den- 
tro, e di fuori. Costoro liberavano , econdanna- 
\ano chi e’ volevano, e davano le risposte, e fa- 
ceano i servigj, e’dispiaceri.come voleano. 

Messer Rosso delia Tosa fu Cavaliere di gran- 
de animo, principio della discordia de’ Fiorenti- 
ni, nimico del popolo, amico de’tiranni. Questi fu 
quello, che la intera parte Guelfa di Firenze di- 
vise in Bianchi, e Nerij questi fu , che le discor- 
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die cittadinesche accése; questi fu quello , che 
con sollicitudìni, congiure , e promesse gli altri 
tenea sotto di sè. Costui a parte Nera fu molto 
leale, e i Bianchi perseguitò. Con costui si confi- 
davano le Terre d'attorno di parte Nera, e cou lui 
aveano composizioni (1). 

Costui aspettato da Dio lungo tempo , peroc- 
ché avea più che anni lxxv un dì andando , un 
cane gli si attraversò tra’piè , e fecelo cadere , 
per modo si ruppe il ginocchio, il quale infistolì, 
e martoriandolo i Medici, di spasimo si morì , e 
con grande onore fu sepulto, come a gran Citta- 
dino si richiedea. 

Lasciò due figliuoli, Simone, e Gpttifr^i, che 
dalia Parte furono fatti Cavalieri, e con loro un 
giovane loro parente, chiamalo Pinuccio, e mol- 
ti danari furono donali loro, e chiama vansi i Ca- 
valieri del filatoio, perocché i danari, che si die- 
rono loro, si loglievan alle povere femminelle , 
che filavano a filatoio. 

Questi due Cavalieri suoi figliuoli, volendo te- 
ner gravità per essere onorati , perchè parea lo- 
ro, che Popere del padre il meritassono , comin- 
ciarono a calare, e messer Pino a sormontare , il 
quale in poco tempo si fece grande. 

1 Fiorentini acciecati dal loro rigoglio si miso- 
no contro allo Imperadore, non come savj guer- 
rieri, ma come rigogliosi, avendo lega co' Bolo- 
gnesi, Senesi, Lucchesi, Volterrani , Pratesi , e 
Colligiani, e coH'altre Castella di lor parte. 1 IH- 
stolesi poveri, lassi , e di guerra affannati, e di- 
ti) Conifoiùtont vai qnl GonveozioDi, trattati. 



Digitized by Google 




451 

sCruUi,'non leneano del lutto con loro-,; non per- 
chè non fussono d’un animo, ma perchè vi met< 
<teano Podestà con sì grandi salarj, che non po- 
teano sostenere alle paghe, il perchè non areb- 
bono potuto pagare la loro parte della taglia, pe- 
rocché pagavano al Malìsealco , e a’ suoi fiori- 
ni 48000 l’anno, e leneaiisi per loro acciocché i 
Fioi enlini non v’enlrassono. 

1 Lucchesi sempre aveano ambasciadori io 
Corte dello Imperadore, e alcuna volta diceano 
d’ ubbidirgli, se concedesse loro lettere, che le 
Terre lenieno dello Imperio, poiessono tenere, e 
non vi rimettesse gli usciti. Lo Imperadore nin- 
no patto fe con loro, nè con allri^ ma mandò nies- 
ser Luigi di Savoia, e altri ambasciadori in To- 
scana, i quaKi da' Lucchesi furono onoratamente 
ricevuti, e presentati di zendali, ed altro. 1 Pra- 
tesi gli presentarono magnificamente ^ e tutte 
r altre Terre scusandosi erano in lega co’ Fioren- 
tini. 

Siena puttaneggiava, che io tutta questa guer- 
ra non tenne il passoa^nimici(l), nè dalla volontà 
de’ Fiorentini in lutto si partì. 1 Bolognesi si ten- 
nono forte coi Fiorentini conira lo Imperadore, 
perchè lemeano forte di lui. Mollo s’afforzarono, 
e steccarono la Terra. Dissesi , che contro a lui 
non aveano difesa alcuna, perchè dalla Chiesa avea 
il passo. Ma perchè gli parve aspro cominciò a 
entrare in Toscana, no ’l fece. Dissesi, cheiMar- 
chesi Malispiui il voleano mettere per Lunigiana, 
e feciono acconciare le vie, e allargare negli stret-- 

(1) Non tenne il passo ai nemici; ossia non vietò, non 
contese; cd è vago significato del verbo tenere,. , , 
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li passi ; é se qiiineli l'usse venuto, ehlralo sareb- 
be ira i lalsi fedeli, ma Iddio Tammaesirò. . 

Andossene a Genova per venire a Pisa lolla 
d’animo, c di Parte d’imperio, che più speranza 
ebbe delia sua venula , che ninna altra Giuù , e 
che fiorini 60000 gli mandò in Lombardia, e fio- 
rini 60000 gli promise quando fnsse iii Toscana, 
credendo riavere le sue Castella, e signoreggiare 
i suoi avversar) ; qindla, clic la ricca spada inse- 
gno d’amore gli prescnlò; quella , che delle sue 
présperilà fesla e allegrezza facea •, quello, che 
più minacce per suo amore ricevea; quella, che 
dirilla porla per lui è sempre siala, e per nuovi 
Signori, che venuti sono in Toscana per marc,c 
per terra, e che a loro parte atiendeano^ quella, 
che dai Fiorentini è molto raggiiardata, quando 
s’allegrano delle prosperità d’imperio. 

Giunsé lo Imperadore a Pisa a’dì 6 di Marzo 
1851 con 30 galee, dove fu con gran fesla, c al- 
legrezza ricevuto, e onoralo come loro Signore. 
] Fiorentini non vi mandaronoambasciadori, per 
non esser in concordia i Giitudini. Una volta* gli 
elessono per mandarli, e poi non gli mandarono, 
fidandosi più nella simonìa, e in corrompere la 
Corte dì Homa^ che patteggiarsi con lui (I). : 

Messer Luigi di Savoia mandataambasciadore 
in Toscana dallo Imperadore, venne a Firenze, e 
fu poco onoralo da’ nobili Cittadini, e feciono il 
contrario di quello doveano. Domandò, che am- 
basciadore si mandasse a onorarlo, e ubbidirlo co- 
me loro Signore. Fu loro risposto per parie della 

(1) Patteggiarsi con lui, ossia venire a palli ad accor- 
do con lai. 
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Signorìa da messer Botto Brunelleschi, che mai 
per niuno Signore i Fiorentini inchinarono le cor^ 
na. E ambasciadore non vi si mandò, che arebbono , 
avutodalui ogni buon patto*, perchè il maggiore 
impedimento, che avesse, era i Guelfi di Toscana. 

Parlilo r Ambasciadore, se ne tornò a Pisa, e i 
Fiorentini feciono fare un baltifolle a Arezzo , e 
ricominciarvi la guerra, e in tulio si scopersono 
nimici dello Imperadore, chiamandolo tiranno, e 
crudele , e che si accostava coi Ghibellini , e i 
(iiielfi non volca vedere ; e ne’bandi loro diceano: 
A onore di Santa Chiesa^ e a morte del Re d^lla 
Magna. L’ aquile levarono dalle porle, e dove 
erano intugliate o dipinte, ponendo pena a chi le 
dipignesse, o le dipinte non ne spegnesse (1). 

Eo Imperadore schernito da’ Fiorentini si parli 
di Pisa, e andonne a Roma, dove giunse a’dì 1 dì 
Maggio 1512, e onoratamente fu ricevuto come 
Signore, e messo nel luogo del Senatore, e inten- 
dendo le ingiurie gli eran fatte da’Guelfi in Tch 
scana, e trovando i Ghibellini, che con lui s’ac- 
costavano di buona volontà, mutò proposito, e ac- 
costossi con loro, e verso loro rivolse l’ amore, e 
la beni volenza, che prima avea co’Guelfi, e pro- 
pesesi di aiutarli, e rimetterli in casa sua , e i 
Guelfi, e i Neri tenere per nimici, e quelli perse- 
guitare. 

I Fiorentini sempre teneanoambasciadori ai piè 
del Re Ruberto, pregandolo, che colla sua gente 

(1) Ponendo pena a chi ledipignjssse ec. Notisi ionao- 
zi tratto comeelegaDtemcnte sia qui usalo il verbo porre 
in siguiiìcato di stabilire, decretare; poscia il verbo spg. 
gnesse io significato di toryia, canceiiare. 



Digitized by Google 




154 

offendesse lo Imperadore, promettendoli, e dan- 
doli danari assai. 

-Il Re Ruberto, come savio, Signore e amico dei 
Fiorentini, promise loro d’ aiutarli, e così fé, e 
allo Imperadore mostrava di confortare, e ammo- 
nire i Fiorentini gli fussono ubbidienti come a loro 
Signore^ e come sentì» che lo Imperadore era a 
Roma , di subito vi mandò messer Giovanni suo 
Fratello con 500 cavalli, mostrando mandarlo per 
sua difesa, e onore della sua corona. Ma lo man- 
dò, perchè s’ intendesse con gli Orsini nimici del- 
lo Imperadore, per corrompere il Senato, e impe- 
dire la sua coronazione, che ben la ’ntese. 

Mostrando il Re grande amore allo Imperadore 
gli mandò suoi ambasciadori a rallegrarsi della 
sua venula , facendoli grandissime proferie, ri- 
chieggendolo di parentado, e che gli mandava il 
fratello per onorare la sua coronazione, e per suo 
aiuto bisognando. 

Rispose loro il savissimo Imperadore di sua 
bocca ; Tarde som le profferte del Re, e troppo è 
tostarla (1) la venuta di messer Giovanni. Savia 
fu .la Imperiale risposta, che bene intese la cagio- 
ne di sua venuta» A' di 1 di agosto 1512 fu coro- 
nalo in Roma Arrigo.Conle di Luzimburgo Impe- 
radore, e Re de' Romani nella Chiesa di S. Gio- 
vanni Luterano da messer Niccolao Cardinale da 
Prato, e da messer Lucca dal Fiesco Cardinale da 
Genova ,. e da;messer Arnaldo Pelagrù Cardinale, 
di Guascogna» di licenzia, e mandato di Papa Cle- 
mente y e dei suoi Cardinali. 

(1) Tostano vale subita» veloce, presto; raoè voce vie- 
ta e da schivare. 
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La giustizia di Dio quanto fa laudare la sua 
Maestà, quando per nuovi miracoli dimostra ai 
minuti popoli, che Iddio le loro ingiurie non di- 
mentica^ cosi molla pat^dà a coloro dell’ animo, 
che le ingiurie da’ potenti ricevono, quando veg- 
giono, che Iddio se ne ricorda : e come si cono^ 
scono aperte le vendette di Dio, quando egli hst- 
mollo indugialo, e sofferto. Ma quando indugia è 
per maggior punizione, e molli credono, che di 
mente uscito gii sia. 

Messer Detto Brunellescbi, e la sua casa erano 
di progenie Ghibellina. Fu ricco di molte posses- 
sioni, e d’avere^ fu in grande infamia del popolo, 
perocché ne’ tempi delle carestie serrava il suo 
grano, dicendo: 0 harorme tal pregiaci) onori si 
venderà mai. Molto trattava male i Bianchi , e i 
Ghibellini sanza niuna piata per due cagioni : la 
' prima per esser megliocreduto da quelli, che reg< 
gevano; V altra perchè non aspettava mai di tal 
tulio misericordia. Molto era aoperato in amba- 
scerìe, percliè era buono oratore. Famigliare fu 
assai con l’upa Bonifazio ) e di messer Napoleone 
Orsino Cardinale, quando fu Legalo iu Toscana, 
fu mollo dimestico, e tennelo a parole» togliendoli 
ogni speranza di mettere pace tra i Bianchi» e i 
Neri di Firenze. 

Questo Cavaliere fu in gran parte cagione della 
morte di messer Corso Donati^ e a tanto male s’era 
dato, che non curava nè Dio , ne ’i mondo, tratr 
landò accordo co’ Donali, scusando sè, e accusan- 
do altri. Un giorno giucando ai scacchi» due gio- 

(1) Pregio è qui osato in significa to di prezzo, ma non 
oda imitarsi. 
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vani de’ Donati con altri loro compagni venneno a 
lui da casa sua, e fedironlo di molte ferite per lo 
cupo, per modo che lo lasciarono per morto. Ma 
OD suo figliuolo Cedi un figliuolo di Bincoco, per 
modo che pochi di ne visse. Messer Belio alquanti 
di stette, per modo che si credea campasse^ ma 
dopo alquanti ‘ di arrabbiato sanza peniienzia, o 
soddisfazione a Dio, e al Mondo, e con gran dis* 
grazia di molti (l)Giltadini miseramente mori. 
Della cui morte se ne rallegrarono, perchè fu pes- 
simo Cittadino. 

Messer Pazzino de’ Pazzi, uno de* quattro prin- 
cipali Governatori della Città, cercò pace co’ Do- 
nati per sè, e per messer PiDo,beuchè poco fusse 
colpevole della morte di messer Corso, percliè era 
stato grande suo amico, e d’nltro non si curava. 
Ma i Cavalcanti, che era potente famiglia, e circa 
60 uomini erano da portare arme, aveano molto 
io odio questi Cavalieri Governatori, i quali avea- 
nò stretto messer Folcieri Podestà a tagliare la 
testa a Masino Cavalcanti, e sanza dimostrazione 
alcuna il sopportavano. 

Un giorno sentendo il Paffiera Cavalcanti, gio- 
vane di grande animo, che messer Pazzino era ito 
sul greto d’ Arno da ^nta Croce con un falcone, 
e con un solo famiglio, montò a cavallo con al- 
cuni compagni , e andaronlo a trovare, il quale, 
come gli vide, cominciò a fuggire verso Arno, e 
seguitandolo, con una lancia gii passò le reni, e 
caduto nell’acqua gli segarono le vene, è fuggi- 

(1) Disgrazia vale nel suo stgoiScato proprio svenlu- 
ra, infortaDio : qui però è usato per odiosità , malevo- 
lenza. 



Digitized by Coogl 




157 

rono verso Val di Sieve ^ e così miseramenie 
morì. 

I Pazzi, Donati s’armarono, e corsono al Pa- 
lagio, e col gonfalone della Giustizia, e con parte 
del popolo corsono in Mercato nuovo a casa i Car 
valcanii, e con istipa misono fuoco in tre loro pa- 
lagi, e volsonsi verso la casa di messer Brunetto, 
credendo l’avesse fatto fare. 

Messer Attaviano Cavalcanti soccorso fu da > ì 
figliuoli di messer Pino, e da altri suoi amici, e 
feciono serragli, e con cavalli, e pedoni si affor- 
zarono per modo, niente feciono: che dentro al 
serraglio era messer Coitifredi, e messer Sìmone 
della Tosa, il Testa Tornaquinci, e alcuni dei loro 
consorti, e alcuni degli Scali, d^li Agli, e de’Lu- 
cardesi, e di più altre famiglie , che francamen-* 
te gli difesono, fin che costretti furono di disar- 
marsi. t 

Quietato il popolo, i Pazzi accusarono i Caval- 
canti, de’ quali ne furono condannati 48 nell’ave-' 
re, e nella persona. Messer Attaviano si rifuggi 
in uno Spedale, a fidanza de* Rossi, dipoi n’andò"^ 
a Siena. 

Di messer Pazzino rimasono più figliuoli , dei 
quali due furonne fatti Cavalieri dal popolo, e due 
loro consorti, e dati furono loro fiorini tremila, e 
quaranta moggia di grano. 

In quanto j^o spazio di terreno sono morti 
cinque crudeli Cittadini, dove la giustizia si fa, e 
punisconsi i malfattori di mala morte ! i quali lù- 
rono messer Corso Donali , messer Niccola dei Cer- 
chi, messer Pazzino de’ Puzzi, Gherardo Bordoni, 
e Simone di messer Corso Donati. E di mala morte 
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mancarono (i)messer Rosso della Tosa, e mes^r 
Retto Brunelieschì, e dei loro errori furono puniti. 

Messer Ceri Spini sempre dipoi stette in guar- 
dia, perché furono ribanditi i Donali, e i loro se- 
guaci, e i Bordoni con grande oiwre, a cui poco 
innanzi furono le casedisfatte dal popolo con gran 
vergogna, e danno loro. 

Così sta la nostra Città tribolata: co^ stanno 
i nostri Cittadini ostinati a mal fare^ e ciò che si 
fa Ì*uno dì, si biasima l’altro. Solcano dire savj 
uomini : Vwmosamo non fa eosa^ che se ne pen- 
ta. E in quella Città, e per quelli Cittadini non si 
la cosa si laudabile,- che in contrario non si repu- 
;ti, e non si biasimi. Gli nomini vi si uccìdono ^ il 
male per l^[ge non si punisce ; ma come il mal- 
fàttore ha degli amici, o può moneta spendere, 
cosi è liberato dal maleficio fatto. . 

0 iniqui Cittadini, che tutto il Mondo avete cor- 
rotto, e viziato di mali costumi, e falsi guadagni ! 
Voi sete quelli, che nel inondo avete messo ogni 
male uso: ora vi si rio>mincia a rivolgere il Mon- 
do addosso. Lo imperadore colle sue forze farà 
prendere, e rubare per mare, e per terra. 

(i) E di nuda morte mancarono. Notisi come elegao- 
UoMDte U verbo mancare sia qui usato in vece di morire. 
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Volami pobblleatl della preieate 
Biblioteca. 



SERIE PRIMA. 

Voi. I. Bartoli* Prose scelte. Nuova edizione fatta sa 
quella del Marchese Pnoti, diligentemente cor* 
retta. 

» II. Montanari. L'arte di scriver lettere dedotta 
dairanalisi del classici scrittori latini ed ita* 
liani, 2a edizione, diligentemente corretta. 

» III. Caro (Annibaie). Lettere scelte, 2a edizione, 
diligentemente corretta. 

» IV. Kempis. De i mi tallone Christl, libri quatuor. 

» V. Salpi. Ristretto della storia della letteratura ita- 
liana. 

» VI. Kempis. Della imitazìonedi Cristo, libri quattro, 
tradotti in lingua italiana da Antonio Cesari, 
2a edizione. 

» VII. Cesari. Novelle con altre novelle aggiunte 
giusta Tedizione ultima di Milano. 

» Vili. Lambruscbini. Letture pei fanciulli, trat« 
e IX. te dal giornale intitolato Guida dell’ educatore f 
con aggiunta di nuovi racconti, 2« edizione. 

' » X. Guido da Pisa. -I fatti di Enea, nuova edizione 
eseguita su quella dal Marchese Puotf, con no** 
te di Giacomo Pastore, 2> edizione. 

» XI. Cavalca. Vite dei Santi Padri tratte dal volga- 
rizzamento, con note di Raffaele Andreoli. 

» XII. Bossuet. Discours sur 1* histoire universel- 

e XIII. le. Ouvrage adoplé ponr V enseigneroent des 
Collèges royaux de S. Carlo alParena, S. Carlo 
alle mortelle, des Ecole Pies, et du Collège des 
Chinois. 

» XIV. Tasso. La Gerusalemme liberata, con un di- 
scorso preliminare e note di Ugo Foscolo. Nuo- 
va «diiiona «Hguita tu quella di Lemonniar. 
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Voi. XV. Orazio. Le opere tradotte dal Marchese Gar- | 
aXVIlI. gallo, corredate del testo a piè di pagiua, di- 
scorsi preliinÌDari,e tutte le note e schiarimen- 
ti. ( Sotto i torchi],'’ 

» XIX. Bossblly (deLorgues). Della morte anteriore 
all’uomo e del peccato originale. 

» XX. — Il libro dei Comuni. (Sotto i torchi). . 

^ H XXI. Cesari. Proso sacre scelte» divise in tre par- | 
a XXIII. ti, con note. 

N XXIV. Boccaccio. Novelle scelte ad usò u-^iia stu- | 
diosa gioventù^ con note di Raffaele Andreoli- 

SERIE SECONDA. 

Voi, I, Fioretti. ( 1 ) di S. Francesco, testo di lingua con 
un discorso preliminare e note dilucidative di 
Raffaele Andreoli. 

» II. Caesabis (C. Julii).Commentaria de bello gallico | 
et civili, con note italiane ed un’indice geogra- 
fico. Edizione fatta su quella di Lipsia. 

» III. ViRGiui. Opera, sine notis. Edizione fatta su 
quella di Lipsia. 

■ » IV. Bertolotti. Il Salvatore, poema. , 

» V. Rosselly (de Lorgues). Il Cristo al cospetto del 
, secolo» ossia nuove testimonianze delle scienze 
in favore del Cattoitcismo. 

» VI. Lhomond. Epitome historiae sacrae, cui acces- | 
sit dictionarium latino-italicum, 2» edizione. i 

' » VII. CoRNBLii Nepotis. Vilae excellentium Impera- 
torura. Nova editio accuratior emendala. 

» Vili. Saliustius. De bello Catilinaria ed lugurtina. 

Nova editio accuratior emendata. 
a IX. Pandolfini. Trattato del governo della fami- 
glia. Nuova edizione con note per cure dell'Edi- 

tore. , . 

» X. Dino Compagni. Istoria Fiorentina , con note 
per cura di Giacomo Pastore,^ 

» XI. Manzoni. Nuovi scritti inediti. 

I) XIl-XllI. Career Poesie edite ed inedite. 

Questa seconda serie sarà continuata. 

N, B. Ogni opera si vende separatamente. 
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